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Introduzione 
[bookmark: _Hlk534974825]Il presente documento è redatto in adempimento alle prescrizioni della legge 6 novembre 2012, n. 190 (di seguito anche: Legge Anticorruzione) e costituisce l’aggiornamento per il triennio 2019 – 2021 del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza già vigente, approvato dal Consiglio Nazionale nella seduta del 14 dicembre 2017.
Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (di seguito PTPCT o Piano) è il documento programmatico dell’Ente che definisce la strategia di prevenzione della corruzione, e consiste in una pianificazione triennale delle misure di carattere prettamente amministrativo e organizzativo finalizzate alla prevenzione del rischio corruttivo. La pianificazione richiede una fondamentale fase preliminare di analisi che esamina l’organizzazione e le competenze dell’ente nonchè le sue regole e le prassi di funzionamento in termini di “possibile esposizione” al fenomeno corruttivo. Basandosi sull’analisi dei processi decisionali di competenza dell’Ente, il PTPCT ha identificato le misure da implementare nel sistema anticorruzione, per elevare negli anni il grado di prevenzione, individuando anche i responsabili per l’applicazione di ciascuna misura e i corrispondenti tempi di attuazione. Si precisa, anche in questa sede, che la rappresentazione del rischio fornita nel Piano è strettamente correlata con lo stato della mappatura dei processi, che si concluderà nel corso del 2019 e che, dunque, risulta ancora in corso alla data di approvazione del presente documento.
Per meglio raggiungere gli obiettivi di adeguamento normativo e di implementazione del sistema, il Consiglio Nazionale si è dotato, inoltre, di appositi strumenti informatici che, una volta entrati a regime, potranno supportare non solo le funzioni direttamente impegnate nell’anticorruzione ma anche tutta la struttura. Si fa qui riferimento all’acquisto del software “Strategic PA” per la gestione informatica del processo anticorruzione, degli obblighi di pubblicazione dell’Amministrazione Trasparente e della gestione del Piano delle Performance. Dall’utilizzo di tale strumento e dall’integrazione dei singoli moduli ci si attende nel 2019, tra gli altri risultati, un migliore coordinamento del PTPCT con il Piano delle Performance e la possibilità di sistematizzare e rendere efficienti i controlli e le verifiche sull’attuazione delle misure, fino ad oggi condotte a campione.
Il documento è costituito da una prima parte descrittiva generale recante il quadro normativo di riferimento ed un approfondimento sull’applicazione delle disposizioni di legge alla peculiare realtà organizzativa degli Ordini professionali e del CNDCEC in particolare. Seguono la descrizione delle attribuzioni istituzionali del Consiglio Nazionale e quella del contesto di riferimento. La seconda parte, più tecnica, riguarda l’analisi e la gestione del rischio e contiene la definizione delle misure, la pianificazione degli interventi nel triennio di riferimento e le azioni di monitoraggio correlate. Sebbene l’aggiornamento del Piano sia stato effettuato - come si è detto -  sulla base di una mappatura parziale dei processi del CNDCEC, si deve evidenziare,  al contempo, come il lavoro svolto rappresenti un’evoluzione della versione precedente, visto che amplia la valutazione del rischio anche ad Aree e processi ulteriori rispetto a quelli considerati in precedenza. 
In conformità alle modifiche introdotte con il D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 il Piano risulta integrato con l’apposita sezione dedicata alla Trasparenza, nella quale sono specificate le iniziative, anche organizzative, volte all’adempimento degli obblighi previsti dalla normativa, nonchè le misure finalizzate ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, la corretta individuazione dei responsabili e gli strumenti di verifica. 
Nell’aggiornamento 2018, il Piano prevede una sezione specificamente dedicata al diritto di Accesso, declinato nelle tre tipologie di Accesso “documentale”, civico “semplice” e “generalizzato” e recepisce le norme sul whistleblowing, trattando per la prima volta l’istituto della tutela del dipendente che segnala illeciti. Infatti, nel corso del 2018 il CNDCEC si è adeguato alla normativa in materia, attivando una procedura informatica accessibile dal portale dell’ente, che assicura al dipendente tutte le garanzie di riservatezza stabilite dalla legge, realizzando la piena conformità al dettato dell’art. 54 bis del D. Lgs. N. 165/2001 ed alle Linee Guida dettate dall’ANAC. 
Il presente PTPCT delinea, dunque, un organico sistema di prevenzione che, ponendosi in linea di continuità con i Piani precedenti e con le iniziative intraprese sin qui dal Consiglio Nazionale, rappresenta un ulteriore passo avanti in relazione alle finalità di promuovere la legalità, l’etica e l’integrità nei comportamenti di coloro che operano nell’interesse del Consiglio stesso.  
[bookmark: _Toc535265748][bookmark: _Toc535335057]Quadro normativo di riferimento
[bookmark: _Toc535265749][bookmark: _Toc535335058]Quadro generale 
Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza del CNDCEC è redatto in adempimento alle prescrizioni della citata L. 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione”.
Nel documento sono osservati i seguenti provvedimenti attuativi della Legge anticorruzione: 
· il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, che disciplina anche i casi  relativi agli incarichi “di Amministratore di Enti pubblici e di Enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico” e “lo svolgimento di attività, retribuite o no, presso Enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a controllo o finanziati da parte dell'Amministrazione che ha conferito l'incarico o lo svolgimento in proprio di attività professionali, se l'Ente o l'attività professionale sono soggetti a regolazione o finanziati da parte dell'Amministrazione”; 
· il D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, di riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni così come modificato dal D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 di revisione e semplificazioni del testo originario;
· il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'art. 54 del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165”;
· il CCNL comparto Funzioni Centrali, sottoscritto in data 12 febbraio 2018;
Sono altresì tenuti in considerazione i seguenti provvedimenti assunti dall’ANAC:
· la delibera n. 72 del 13 settembre 2013, con la quale la Commissione indipendente per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle Amministrazioni pubbliche (Civit) ha approvato il “Piano Nazionale Anticorruzione” (PNA 2013) predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica, al fine di disporre di un quadro unitario e strategico di programmazione delle attività finalizzate a prevenire e contrastare la corruzione nel Settore della Pubblica Amministrazione e di porre le premesse perché le amministrazioni possano predisporre gli strumenti previsti dalla Legge n. 190/2012; 
· la determinazione del 3 agosto 2016, n. 831 che ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 (PNA 2016) con particolare riguardo al recepimento delle indicazioni specifiche per il settore degli ordini professionali.
· la determinazione n. 833 del 3 agosto 2016 recante «Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili».
· la determinazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013” contenenti una prima serie di indicazioni, utili per valutare in concreto l’effettiva esistenza di esclusioni e limiti all’accesso;
· la delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016 di adozione delle “Linee guida sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”;
· la determinazione n. 1208 del 22 novembre 2017 (PNA 2017);
· la determinazione n. 241 dell’8 marzo 2017 “Linee guida sugli Obblighi di pubblicazione ex art. 14 d.lgs. 33/2013 concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali”;
· la determinazione n. 1134 dell’8 novembre 2017 “Linee guida per l’attuazione della normativa anticorruzione da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni”;
· la Circolare della Funzione Pubblica n. 2/2017 emanata in raccordo con l’ANAC in materia di “Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato (c.d. FOIA)” con gli ulteriori chiarimenti operativi rispetto alle Linee Guida e con le raccomandazioni operative sulle modalità di presentazione della richiesta, gli uffici competenti, i tempi di decisione, i controinteressati, i rifiuti non consentiti, il dialogo con i richiedenti, il Registro degli accessi;
· la Delibera n. 907 del 24 ottobre 2018 recante le Linee guida n. 12 in materia di Affidamento dei servizi legali;
· la Delibera n. 1019 del 24 ottobre 2018 di approvazione del «Regolamento disciplinante i procedimenti relativi all’accesso civico, all’accesso civico generalizzato ai dati e ai documenti detenuti dall’ ANAC e all’accesso ai documenti amministrativi ai sensi della legge 241/1990» che disciplina i criteri e le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;
la delibera n. 1033 del 30 ottobre 2018 contenente il Regolamento ANAC sull’esercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 (c.d. whistleblowing);
· la Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018 con la quale l’Autorità ha approvato in via definitiva l’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione.
[bookmark: _Toc535265750][bookmark: _Toc535335059]Applicazione della normativa anticorruzione al Consiglio Nazionale ed agli Ordini territoriali
L’assoggettabilità degli Ordini professionali alla normativa è stata espressamente sancita dal D. Lgs. n. 33/2013, art. 2-bis (inserito dall’art. 3, co. 2, del d.lgs. 97/2016), il quale stabilisce che la disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni si applica anche agli Ordini professionali “in quanto compatibile”. 
Premessi i limiti di compatibilità indicati, non sussistono pertanto più dubbi che gli ordini professionali rientrino nel novero dei soggetti tenuti a conformarsi al d.lgs. 33/2013. A tale riguardo, la legge ha riconosciuto all’ANAC il potere di precisare in sede di PNA gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di attuazione in relazione alla specifica natura dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività amministrative svolte, prevedendo in particolare modalità semplificate per gli organi e collegi professionali. In stratta coerenza con le previsioni del D. Lgs. n. 97/2016, il PNA 2016 ha dedicato un capitolo ad hoc agli Ordini e collegi professionali, redatto con il coinvolgimento delle categorie interessate, dove si chiarisce che "sono tenuti a osservare la disciplina in materia di trasparenza e di prevenzione della corruzione nonché gli orientamenti del PNA".
Alla luce di tutto ciò, al fine di orientare l’attività degli ordini e dei collegi professionali di livello centrale e territoriale, nel PNA 2016 sono state approfondite alcune questioni peculiari relative a profili di tipo organizzativo e di gestione del rischio in relazione a: RPCT, adozione del PTPC e delle misure di prevenzione della corruzione, aree di rischio specifiche che caratterizzano il settore, obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. 33/2013. Sono inoltre state specificamente individuate le seguenti tre macro-aree di rischio specifiche per gli ordini e i collegi professionali, indicando al contempo, in via puramente esemplificativa i possibili processi a rischio, gli eventi corruttivi e le misure di prevenzione per ciascuna Area:
· Formazione professionale continua;
· Rilascio di pareri di congruita';
· Indicazione di professionisti per l'affidamento di incarichi specifici.
In attuazione del quadro normativo e attuativo brevemente descritto, l’Ordine professionale è tenuto, tra gli altri obblighi, a: 
· predisporre il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) ai sensi dell’art. 1, comma 8, della L. 190/2012, prevedendo specifici protocolli e procedure al fine di ridurre il rischio di commissione dei reati-presupposto introdotti dalla legge n. 190/12 (corruzione tra privati, indebita promessa di dare o promettere, ecc.) assicurando, al contempo, lo svolgimento delle proprie attività in conformità ai principi ed agli obblighi di legge in tema di trasparenza; 
· implementare strumenti operativi tesi a garantire la conformità alle prescrizioni dei PTPC relativamente ai processi di accountability nei confronti dell’ANAC, cui spetta vigilare sull’attuazione dei medesimi Piani; 
· predisporre il Codice di comportamento dei dipendenti, ai sensi dell’art. 54, comma 5, del D. Lgs. n. 165/2001;
· nominare il Responsabile della prevenzione della corruzione ed il Responsabile della Trasparenza;
· adempiere agli obblighi in materia di trasparenza imposti dal D. Lgs. n. 33/2013;
· attenersi ai divieti in tema di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al D. Lgs. n. 39/2013.
· garantire l'esercizio del diritto di "accesso civico" ai sensi dell'art. 5 del D. Lgs. n. 33/2013, ampiamente riformulato dal D. Lgs. n. 97/2016;
· garantire le tutele previste dall’art. 54 bis del D. Lgs. n. 165/2001 per il dipendente che segnala illeciti.
[bookmark: _Toc535265751][bookmark: _Toc535335060]Analisi del contesto esterno e missione istituzionale
[bookmark: _Toc535265752][bookmark: _Toc535335061]L’Ordine professionale 
Ai sensi dell’art. 6 del D. Lgs. n. 139/2005 “Gli iscritti nell'Albo e nell'elenco di cui al Capo IV costituiscono l'Ordine professionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili.  L'Ordine si articola nel Consiglio nazionale e negli Ordini territoriali. Il Consiglio nazionale e gli Ordini territoriali sono enti pubblici non economici a carattere associativo, sono dotati di autonomia patrimoniale e finanziaria, determinano la propria organizzazione con appositi regolamenti, nel rispetto delle disposizioni di legge e del presente decreto e sono soggetti esclusivamente alla vigilanza del Ministero della giustizia”.  
[bookmark: _Toc535265753][bookmark: _Toc535335062]Il Consiglio Nazionale e i suoi compiti istituzionali
La costituzione ed i compiti istituzionali del CNDCEC sono previsti e disciplinati dalla legge. L’Ordinamento della professione di dottore commercialista e di esperto contabile è stato adottato con il decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139. In particolare, l’art. 29 riconosce le seguenti attribuzioni del Consiglio Nazionale:
· rappresenta istituzionalmente gli iscritti negli Albi e promuove i rapporti con le istituzioni e le pubbliche amministrazioni competenti;
· formula pareri, quando ne è richiesto, sui progetti di legge e di regolamento che interessano la professione;
· adotta ed aggiorna il codice deontologico della professione e disciplina, con propri regolamenti, l'esercizio della funzione disciplinare a livello territoriale e nazionale;
· coordina e promuove l'attività dei Consigli dell'Ordine per favorire le iniziative intese al miglioramento ed al perfezionamento professionale;
· vigila sul regolare funzionamento dei Consigli dell'Ordine;
· formula pareri in merito alla riunione degli Ordini territoriali e alla loro separazione;
· designa i rappresentanti dell'Ordine presso commissioni ed organizzazioni di carattere nazionale ed internazionale;
· determina la misura del contributo da corrispondersi annualmente dagli iscritti negli Albi per le spese del proprio funzionamento, delegandone la riscossione agli Ordini territoriali;
· decide in via amministrativa sui ricorsi avverso le deliberazioni dei Consigli dell'Ordine in materia di iscrizione nell'Albo e nell'elenco speciale e di cancellazione, nonché in materia disciplinare e, inoltre, sui ricorsi relativi alle elezioni dei Consigli dell'Ordine;
· formula il regolamento elettorale, il regolamento per la trattazione dei ricorsi e quello per gli affari di sua competenza, da approvarsi dal Ministro della giustizia;
· valuta ed approva i programmi di formazione professionale continua ed obbligatoria predisposti dagli Ordini locali;
· determina l’organizzazione dei propri uffici, curando altresì i rapporti giuridici ed organizzativi con il personale dipendente;
· esercita la potestà regolamentare in materia elettorale, di organizzazione, di tenuta e aggiornamento periodico degli Albi, di tirocinio professionale, di verifica e vigilanza della sussistenza dei requisiti per l'iscrizione; di attestazione della qualificazione professionale nonché negli altri casi previsti dalla legge.
Tra le altre attribuzioni previste dalla legge, si segnala quella prevista all’art. 3 del DPR n. 137/2012 di riforma degli ordini professionali, che affida al CNDCEC il compito di tenere l’Albo Unico Nazionale degli iscritti formato dall’insieme degli albi tenuti dagli Ordini territoriali.
[bookmark: _Toc535265754][bookmark: _Toc535335063]Gli Ordini territoriali
La struttura territoriale dell’Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili si articola nel Consiglio Nazionale e negli Ordini territoriali. Gli Ordini esistenti nel territorio nazionale alla data del presente aggiornamento sono pari a 131, costituiti sulle basi dei circondari di Tribunale nel quale risiedono o hanno il domicilio professionale un numero minimo di iscritti e comunque in ogni capoluogo di provincia.
Gli organi dell'Ordine territoriale sono il Consiglio, il Presidente, il Collegio dei revisori e l'Assemblea degli iscritti. Ai sensi dell’art. 12 dell’Ordinamento, il Consiglio dell’Ordine ha le seguenti attribuzioni:                       
a) rappresenta, nel proprio ambito territoriale, gli iscritti nell'Albo, promuovendo i rapporti con gli enti locali; restano ferme le attribuzioni del Consiglio nazionale di cui all'articolo 29, comma 1, lettera a);
b) vigila sull'osservanza della legge professionale e di tutte le altre disposizioni che disciplinano la professione;
c) cura la tenuta dell'Albo e dell'elenco speciale e provvede alle iscrizioni e cancellazioni previste dal presente ordinamento;
d) cura la tenuta del registro dei tirocinanti e adempie agli obblighi previsti dalle norme relative al tirocinio ed all'ammissione agli esami di Stato per l'esercizio della professione;
e) cura l'aggiornamento e verifica periodicamente, almeno una volta ogni anno, la sussistenza dei requisiti di legge in capo agli iscritti, emettendo le relative certificazioni e comunicando periodicamente al Consiglio nazionale tali dati;
f) vigila per la tutela dei titoli e per il legale esercizio delle attività professionali, nonché per il decoro e l'indipendenza dell'Ordine;
g) delibera i provvedimenti disciplinari;
h) interviene per comporre le contestazioni che sorgono, in dipendenza dell'esercizio professionale, tra gli iscritti nell'albo e, su concorde richiesta delle parti, fra gli iscritti ed i loro clienti;
i) formula pareri in materia di liquidazione di onorari a richiesta degli iscritti o della pubblica amministrazione;
l) provvede alla organizzazione degli uffici dell'Ordine, alla gestione finanziaria e a quant'altro sia necessario per il conseguimento dei fini dell'Ordine;
m) designa i rappresentanti dell'Ordine presso commissioni, enti ed organizzazioni di carattere locale;
n) delibera la convocazione dell'Assemblea;
o) rilascia, a richiesta, i certificati e le attestazioni relative agli iscritti;
p) stabilisce un contributo annuale ed un contributo per l'iscrizione nell'albo o nell'elenco, nonché una tassa per il rilascio di certificati e di copie dei pareri per la liquidazione degli onorari;
q) cura, su delega del Consiglio nazionale, la riscossione ed il successivo accreditamento della quota determinata ai sensi dell'articolo 29;
r) promuove, organizza e regola la formazione professionale continua ed obbligatoria dei propri iscritti e vigila sull'assolvimento di tale obbligo da parte dei medesimi.
[bookmark: _Toc535265755][bookmark: _Toc535335064] Gli iscritti 
Gli iscritti nell'Albo e nell'elenco dei non esercenti costituiscono l'Ordine professionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Gli iscritti riuniti nell’Assemblea elettorale appositamente convocata eleggono i Consigli degli Ordini territoriali, composti da un numero di consiglieri variabile (da sette a quindici) in proporzione alla dimensione dell’elettorato. 
Gli iscritti alla data dell’approvazione del presente documento sono complessivamente 118.981, dei quali 80.001 uomini e 38.980 donne.
[bookmark: _Toc535265756][bookmark: _Toc535335065]L’Analisi del contesto interno
[bookmark: _Toc535335066]Il contesto organizzativo e la struttura del Consiglio Nazionale
Il Consiglio nazionale è formato da 21 componenti eletti con cadenza quadriennale dai Consigli degli Ordini territoriali. Il Consiglio attuale, si è insediato il 15 febbraio 2017 e resterà in carica fino al 31 dicembre 2020. Il Presidente del Consiglio Nazionale è eletto direttamente dai Consigli degli Ordini territoriali. Dopo l’Insediamento, il Consiglio Nazionale elegge al suo interno il Vicepresidente, il Segretario ed il Tesoriere.  
Il Consiglio Nazionale costituisce l'organo di indirizzo, programmazione e controllo dell'Ente. Oltre alle attribuzioni di cui all’art. 29 dell’Ordinamento professionale, ad esso sono attribuiti altri compiti quali la definizione delle linee programmatiche dell'attività dell’amministrazione con l’individuazione delle strategie, degli obiettivi e delle priorità; la nomina e la valutazione dei Dirigenti generali; la concessione di patrocinio a convegni e/o manifestazioni organizzate dagli Ordini con o senza benefici economici nonché ad altri enti pubblici o privati; la valutazione e l’approvazione degli eventi formativi con il riconoscimento agli stessi dei crediti validi ai fini degli obblighi per la Formazione Professionale Continua (FPC) della categoria; la nomina del RPCT e l’approvazione del PTPC;  la definizione degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del PTPC. Al Consiglio spettano, inoltre, tutte le attribuzioni previste nel Regolamento di Amministrazione e Contabilità dell'Ente, nonché dalle altre disposizioni di legge e Regolamenti che disciplinano la vita e le funzioni del CNDCEC. 
Al fine di rendere più efficiente e snello lo svolgimento delle attività delle singole Aree di delega, il Consiglio può conferire e revocare specifici incarichi a singoli Consiglieri fissando competenze, risorse e limiti dell'incarico nonché le modalità di rendicontazione.  
Inoltre, per il perseguimento dei propri compiti istituzionali, il Consiglio Nazionale può avvalersi del parere di Commissioni consultive e Gruppi di studio dei quali determina la composizione, le materie e la durata. 
Il Consiglio Nazionale ed i singoli Consiglieri incaricati per le aree di attività individuate dal Consiglio, si avvalgono delle strutture di staff. 
[bookmark: _Toc535335067]Le Cariche 
Il Presidente è il rappresentante legale dell'Ente, presiede il Consiglio e ne coordina l'attività; elabora, sulla base delle indicazioni espresse dal Consiglio, la relazione programmatica contenente le linee di sviluppo dell'Ente per il periodo di mandato. Convoca e presiede l'Assemblea dei Presidenti degli Ordini territoriali e l’Assemblea annuale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Inoltre, provvede alla nomina, con apposita delibera del Consiglio Nazionale, dei componenti delle Commissioni consultive e dei Gruppi di studio, vigila sull'attività dei Dirigenti generali e riferisce al Consiglio Nazionale. 
Il Vicepresidente sostituisce il Presidente in caso di assenza o impedimento temporaneo di quest’ultimo.  In caso di impedimento di entrambi, le sedute di Consiglio sono presiedute dal Consigliere più anziano per iscrizione all'Albo. 
Il Segretario assiste il Presidente nel coordinamento dell'attività del Consiglio e controlla l'esatta e puntuale esecuzione delle delibere. Redige il verbale delle sedute, anche con l'ausilio di un incaricato. Tiene i rapporti con la struttura, con gli Enti previdenziali e con le Società partecipate. 
Il Tesoriere vigila sulla riscossione delle entrate e sul pagamento delle spese. Sovrintende alla riscossione dei tributi dovuti dagli Ordini territoriali. Può disporre del fondo di riserva iscritto in bilancio su proposta del Direttore generale, acquisito il parere del Collegio dei Revisori. Predispone annualmente, con il supporto del Direttore Generale, il bilancio di previsione ed il bilancio consuntivo – con relazione di accompagnamento - da sottoporre all'approvazione del Consiglio e ne cura la pubblicazione. Al Tesoriere sono attribuiti, inoltre, tutti i poteri ed i compiti indicati dal Regolamento di Amministrazione e contabilità del Consiglio Nazionale e dagli altri regolamenti dell’Ente. 
Il Consiglio Nazionale può eleggere al suo interno anche un comitato esecutivo, composto da tre Consiglieri in aggiunta alle cariche già attribuite.
La revisione della gestione del Consiglio nazionale è affidata al Collegio dei Revisori dei conti, costituito da tre membri effettivi e due supplenti, che durano in carica quattro anni e devono essere iscritti nella sezione A Commercialisti dell’Albo e nel Registro dei Revisori contabili, eletti dai Presidenti degli Ordini territoriali. Il Collegio dei Revisori vigila sull'osservanza della legge e dell'ordinamento, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dal Consiglio nazionale e controlla la tenuta dei conti e la correttezza dei bilanci e non partecipa ai lavori del Consiglio nazionale.
Il Consiglio di Disciplina è stato istituito presso il Consiglio Nazionale in conformità alle disposizioni introdotte con il DPR 7 agosto 2012 n. 137 di riforma degli ordinamenti professionali. Ad esso sono affidati i compiti di istruzione e decisione sui ricorsi avverso le deliberazioni dei Consigli di disciplina degli Ordini territoriali in materia di iscrizione nell'Albo e nell'elenco speciale e di cancellazione, nonché in materia disciplinare e, inoltre, sui ricorsi relativi alle elezioni dei Consigli dell'Ordine. Il Consiglio di disciplina del CNDCEC è attualmente composto da 14 componenti e resta in carica per il medesimo periodo del Consiglio Nazionale. Le funzioni di Presidente e di Segretario sono svolte rispettivamente dal componente con maggiore anzianità e da quello con minore anzianità d'iscrizione all'albo. 
Presso il Consiglio Nazionale inoltre, sono costituiti Gruppi di lavoro con il compito di fornire pareri ed elementi di valutazione, elaborare studi e ricerche su materie di interesse, realizzare gli obiettivi definiti nei programmi e nei progetti deliberati del Consiglio. 
[bookmark: _Toc535335068]La struttura 
Per l’esercizio delle proprie funzioni il Consiglio Nazionale si avvale di una struttura operativa deputata all’esecuzione degli obiettivi e dei programmi definiti dal Consiglio stesso, in coerenza con quanto definito nel Manuale del Sistema di Gestione per la Qualità e del Piano delle Performance. Il funzionamento della struttura si ispira a criteri di separazione delle funzioni di indirizzo e controllo, affidati all’organo “politico” (il Consiglio nazionale), e di gestione, affidati alla struttura organizzativa.
Con l’intendimento di realizzare il miglioramento continuo della qualità e dell’efficienza del lavoro della struttura, il CNDCEC ha adottato un Sistema di Gestione per la Qualità (SGQ), implementando un approccio basato su processi e dotandosi di una struttura organizzativa in grado di gestire gli stessi (riferimenti normativi: UNI EN ISO 9001:2015). 
Il Manuale del Sistema di Gestione per la Qualità prevede Procedure che disciplinano e coordinano le modalità operative, le responsabilità e le risorse al fine di garantire la qualità dei processi aziendali. Le Istruzioni operative descritte nel Manuale indicano in dettaglio le operazioni da compiere per ogni soggetto coinvolto in relazione a ciascun processo. Procedure e Istruzioni operative trovano poi concreta applicazione nei Documenti di registrazione delle attività di funzionamento, di controllo, di misura e di verifica, nonché nei Documenti di pianificazione relativi ai processi di realizzazione e di supporto.
[bookmark: _Toc167618955]Il CNDCEC si avvale per la propria operatività di una struttura di 50 risorse umane di cui 41 sono donne, 9 uomini.

Personale in servizio al 31.12.2018
	
	n°
	%

	Donne
	41
	82

	Uomini
	9
	18

	Totale
	50
	100



	
	Donne
	Uomini
	Totale

	
	n°
	%
	n°
	%
	n°
	%

	Impiegati
	13
	32
	4
	44
	17
	34

	Funzionari
	27
	66
	5
	56
	32
	64

	Dirigenti
	1
	2
	0
	0
	1
	2

	Totale
	41
	100
	9
	100
	50
	100


Il seguente schema rappresenta l’organizzazione retta dal Direttore Generale e articolata in tre Macro Aree alle quali si aggiungono gli Uffici di Staff:

DIREZIONE GENERALE
Direttore Generale: FRANCESCA MAIONE[image: ]
SEGRETERIA Dl PRESIDENZA E Dl DIREZIONE[image: ]

A. AREA UFFICI AMMINISTRATIVI
Competenze: Coordinamento e gestione delle risorse umane, dei processi e delle attività afferenti agli Uffici ricompresi all'interno dell'Area (struttura complessa) in diretta collaborazione con il Direttore Generale per il perseguimento degli obiettivi assegnati.[image: ]

A.1. UFFICIO RAGIONERIA - Ufficio di struttura specialistica
[image: ]A.2. UFFICIO CONTABILITA' - Ufficio di struttura con particolare impegno professionale 
A.2.1. RIMBORSI SPESE - Settore
A.3. UFFICIO RISORSE UMANE 	Ufficio di struttura con particolare impegno professionale[image: ]
A.3.1. SERVIZI AMMINISTRATIVI DEL PERSONALE - Settore[image: ]
A.4 UFFICIO APPROVVIGIONAMENTO E PATRIMONIO - Ufficio di struttura [image: ]specialistica
[image: ]A.4.1 SERVIZI GENERALI - Settore
A.4.2 RAPPORTI AMMINISTRATIVI CON GLI ORDINI - Settore

B. AREA AFFARI GENERALI
Competenze: [image: ]Coordinamento e gestione delle risorse umane, dei processi e delle attività afferenti agli Uffici ricompresi all'interno dell'Area (struttura complessa) in diretta collaborazione con il Direttore Generale per il perseguimento degli obiettivi assegnati.[image: ]
B.1. SEGRETARIATO DEL CONSIGLIO NAZIONALE E DELLE PARTECIPATE [image: ]
Ufficio di struttura specialistica
B.1.1. MONITORAGGIO DELL'ATTIVITÀ ISTITUZIONALE - Settore[image: ]
B.1.2. SEGRETERIA ORGANIZZATIVA COMMISSIONI E LOGISTICA CONSIGLIERI — Settore
[image: ]B.1.3 ORGANIZZAZIONE EVENTI - Settore
[image: ]B.2. UFFICIO PER L'INNOVAZIONE E I SERVIZI DIGITALI - Ufficio con particolare [image: ]impegno professionale
B.2.1. SISTEMI INFORMATIVI - Settore
B.2.2. PROTOCOLLO E SPEDIZIONI - Settore[image: ]

C. AREA RAPPORTI ISTITUZIONALI
Compiti: [image: ]Coordinamento e gestione delle risorse umane, dei processi e delle attività afferenti agli Uffici ricompresi all'interno dell'Area (struttura complessa) in diretta collaborazione con il Direttore [image: ]Generale per il perseguimento degli obiettivi assegnati.
C.1. UFFICIO RELAZIONI ISTITUZIONALI E COORDINAMENTO ORDINI TERRITORIALI - Ufficio di struttura specialistica
C.1.1 FORMAZIONE PROFESSIONALE - Settore
C.2 UFFICIO VIGILANZA ORDINI - Ufficio con particolare impegno professionale[image: ]
C.3. UFFICIO LEGALE - Ufficio di struttura specialistica
C.3.1. DISCIPLINA - Settore
C.4. UFFICO RELAZIONI INTERNAZIONALI - Ufficio con particolare impegno professionale[image: ]
C.4.1. COORDINAMENTO ATTIVITÀ' ORGANISMI INTERNAZIONALI - Settore 
C.4.2. TRADUZIONI Settore

UFFICI Dl STAFF
D.1. UFFICIO STAMPA E COMUNICAZIONE - Ufficio di struttura specialistica
Gli Uffici sono affidati alla responsabilità del Direttore Generale al quale spetta la gestione finanziaria, amministrativa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di controllo. Per l’esercizio di tali attribuzioni, il Direttore Generale si avvale degli stanziamenti destinati negli appositi capitoli del bilancio.
Al Direttore Generale spetta anche l’adozione di tutti gli atti che impegnano il Consiglio Nazionale verso l’esterno.
Gli Uffici Amministrativi e le Segreterie svolgono le seguenti funzioni:
· Fornire assistenza al Presidente, ai componenti del Consiglio Nazionale e al Direttore Generale;
· Pianificare e attuare le decisioni derivanti dalle delibere del Consiglio Nazionale;
· Gestire le attività relative alle Assemblee dei presidenti e delle altre manifestazioni di categoria;
· Gestire i servizi logistici per i componenti del Consiglio;
· Collaborazione nell’organizzazione degli eventi pianificati dal Congresso Nazionale;
· Gestire la corrispondenza in entrata ed in uscita e gli archivi cartacei e informatici;
· Supportare l’attività delle commissioni di studio e dei gruppi di lavoro;
· Gestire la biblioteca del Consiglio Nazionale;
· Gestire l’amministrazione economica, finanziaria e di tesoreria;  
· Gestire gli acquisti di beni e servizi strumentali alla propria attività;
· Garantire l’efficace funzionamento ed il continuo aggiornamento delle strutture e delle apparecchiature in dotazione.
Il CNDCEC imposta la propria organizzazione e la propria azione sulla base dei seguenti criteri: 
· articolazione degli uffici per funzioni omogenee;
· collegamento delle attività degli uffici attraverso una costante comunicazione interna ed esterna nonché con le strutture locali;
· responsabilità e collaborazione di tutto il personale nel raggiungimento dei risultati dell’attività del Consiglio.
[bookmark: _Toc535335069]Le Società e gli Enti controllati 
La Fondazione Nazionale dei Commercialisti (FNC) è il centro di studi e di ricerca del CNDCEC.  
La FNC è una fondazione di partecipazione, il cui "partecipante Istituzionale" è il Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili. Ha lo scopo di valorizzare la professione di commercialista attraverso ogni attività volta al costante aggiornamento e perfezionamento tecnico-scientifico e culturale degli Iscritti, all’individuazione di specializzazioni nell’ambito delle attività professionali, alla formazione degli aspiranti commercialisti mediante la promozione e l’attuazione di iniziative dirette allo studio e all’approfondimento, a livello scientifico e tecnico-operativo, delle materie che costituiscono oggetto della professione di commercialista. Nell’ambito di tali attività, la FNC si propone di sviluppare studi, ricerche e interpretazioni normative rivolte alla Categoria. 
Sul versante della formazione professionale la FNC, da un lato, approfondisce i temi di maggiore attualità ed interesse contingente per il commercialista (novità fiscali, diritto societario e cooperativo, procedure concorsuali, principi contabili nazionali e internazionali, controllo di gestione negli enti locali) e, dall’altro, cerca di evidenziare aree e tematiche fondamentali relative alla consulenza aziendale e gestionale (tra cui business planning, tecniche valutative, consulenza finanziaria alle PMI e tematiche finanziarie in genere). 

Il Consiglio Nazionale è socio unico della Service CNDCEC srl. La Società eroga servizi al CNDCEC per il funzionamento delle sue strutture materiali e logistiche, per la piccola manutenzione e per la pulizia dei locali, per le attività di segreteria del CNDCEC e di associazioni, enti e consorzi ai quali il CNDCEC partecipa, per le attività di reception e centralino e per la gestione della biblioteca e dei mezzi di trasporto. 
Inoltre, Service CNDCEC srl svolge in favore del CNDCEC attività di ideazione, promozione, organizzazione e realizzazione di congressi, convegni, conferenze, tavole rotonde, workshop, dibattiti e manifestazioni a carattere istituzionale anche internazionali, in conformità con quanto previsto dal proprio Statuto.
Ai sensi dell’art. 22 del D. Lgs. 33/2013, la sezione “Enti controllati” dell’Amministrazione Trasparente contiene i seguenti dati: elenco degli enti e delle società con l’indicazione delle attività svolte, i provvedimenti di costituzione la ragione sociale, la misura della partecipazione dell'amministrazione, la durata dell'impegno, l'onere complessivo gravante per l'anno sul bilancio dell'amministrazione, il numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo, il trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante, i risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. Sono altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell'ente e il relativo trattamento economico complessivo. 
Il CNDCEC promuove l'applicazione dei principi di trasparenza nei confronti degli enti controllati e segnala nella homepage del proprio sito istituzionale i siti istituzionali di tali enti.
[bookmark: _Toc535265757][bookmark: _Toc535335070]Il Piano per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza del Consiglio Nazionale
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione ha come obiettivo quello di proteggere, attraverso un adeguato sistema di controllo interno, l’Ente da condotte corruttive che non implichino necessariamente l’interesse o il vantaggio dell’Ente medesimo (in ciò risiede peraltro una delle fondamentali differenze rispetto ai meccanismi di prevenzione individuati dal D. Lgs. 231/2001 in materia di responsabilità da reato degli Enti). A tale fine si specifica che i comportamenti che rilevanti ai fini del sistema di prevenzione sono quelli rientranti nella nozione più ampia di “corruzione” nella quale sono ricompresi non solo i delitti contro la Pubblica Amministrazione disciplinati dal codice penale (corruzione, concussione, peculato…) ma anche tutti quei comportamenti che – a prescindere dalla rilevanza penale – danno luogo ad  «un malfunzionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite» (dilatazione dei tempi procedimentali, conflitto di interessi…), in altre parole corruttela o mala gestio.
In conformità a quanto previsto dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione», il CNDCEC ha adottato il presente Aggiornamento 2018 al PTPCT 2016-2018 nella seduta del 16 gennaio 2019, su proposta del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione dell’Ente. Il Piano ha valore documento programmatico per il triennio 2019-2021 ed è aggiornato con cadenza annuale entro il 31 gennaio. 
Per quanto attiene alla prospettiva temporale, sono state recepite le principali indicazioni fornite dall’Autorità con il PNA 2018, approvato dall’Autorità con delibera n. 1074 del 21 novembre 2018, in ordine alla necessità di approvare un nuovo completo PTPCT che includa anche un’apposita sezione dedicata alla Trasparenza, evitando di effettuare aggiornamenti parziali tramite rinvii a documenti da integrare e coordinare con il testo già esistente.
Il presente aggiornamento è stato adottato sulla base delle operazioni di monitoraggio e verifica sull’efficacia del Piano già vigente nonchè delle consultazioni effettuate presso la struttura amministrativa, in particolare con il Direttore Generale ed i capi Area. Il Piano scaturisce, inoltre, dal confronto continuo con l’organo di indirizzo ed in particolare con il Segretario del CNDCEC, soggetto referente anche in relazione all’attuazione degli obiettivi strategici dell’ente e del Piano delle Performance.   
Con l’intendimento di aumentare il più possibile il livello di compliance con la normativa generale e con le indicazioni fornite in via specifica dall’Autorità nel corso degli ultimi anni, sono stati trattati gli istituti degli accessi documentale, civico e generalizzato (FOIA) e introdotte le tutele di legge relative all’istituto del whistleblowing (tutela del dipendente che segnala illeciti). In particolare, il Piano inserisce nella programmazione per il 2019 il completamento del coordinamento con il Piano delle Performance attraverso l’inserimento nel secondo degli obiettivi di prevenzione, contrasto della corruzione e trasparenza.
A tale riguardo, si precisa che nella prima stesura del Piano, era stata programmata per il 2019 anche la misura dell’ampliamento e della revisione del Codice di comportamento del CNDCEC, che doveva prevedere l’ulteriore specificazione delle regole contenute nel DPR n. 62/2013 (Codice generale di comportamento dei dipendenti pubblici) e l’adattamento alla realtà organizzativa dell’ente.  In seguito all’approvazione del PNA 2018 da parte dell’ANAC, in conformità alle indicazioni operative ivi contenute, si è deciso di avviare una riflessione sulle ricadute di tale obbligo nelle attività dell’ente e di attendere l’emanazione delle specifiche Linee Guida ANAC (annunciata per i primi mesi del 2019) prima di procedere con le operazioni di sintesi e redazione, in conformità con le raccomandazioni fornite dall’ANAC.
Come già anticipato, un altro aspetto di rilievo ai fini del miglioramento della qualità e dell’efficacia del documento deriva dallo stato delle operazioni di mappatura dei processi dell’ente, avviate alla fine del 2018.  Risultano attualmente mappati i processi ritenuti maggiormente a rischio ed, in ogni caso, le Aree indicate dall’Autorità in via generale per tutte le PA ed, in via specifica per gli Ordini. Dunque, la parte tecnica relativa alla trattazione dei rischi e all’individuazione delle misure è da porre in stretta correlazione con la parte di mappatura ultimata. Nella programmazione relativa all’anno 2019 è previsto il completamento delle operazioni dal quale deriverà una trattazione del rischio ancora più aderente all’effettiva e peculiare attività dell’Ente (che sarà evidenziata in sede di aggiornamento 2019).
[bookmark: _Toc535265758][bookmark: _Toc535335071]I destinatari del Piano
Le disposizioni del PTPC, oltre ai dipendenti, si applicano, nei limiti della compatibilità, anche ai seguenti soggetti:
· i componenti del Consiglio;
· i componenti delle Commissioni (anche esterni);
· i consulenti;
· i Revisori dei conti;
· i titolari di contratti per lavori, servizi e forniture.
[bookmark: _Toc535265759][bookmark: _Toc535335072]Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza
La figura del RPCT è regolata nella legge 6 novembre 2012, n. 190, per la quale ogni amministrazione deve approvare un Piano triennale della Prevenzione della Corruzione che valuti il livello di esposizione degli uffici al rischio e indichi gli interventi organizzativi necessari per mitigarlo. La predisposizione e la verifica dell’attuazione di detto Piano sono attribuite ad un Responsabile della Prevenzione della Corruzione.
Il ruolo e i poteri sono stati poi ulteriormente ampliati dal legislatore con il d.lgs. n. 97/2016, correttivo della richiamata legge 190 del 2012, che ha assegnato al RPC, di norma, anche le funzioni di Responsabile per la Trasparenza. Ulteriori disposizioni sono contenute nel D.lgs. 33/2013, nel D.lgs. 39/2013, nel D.P.R. n. 62/2013 e nel D.lgs. n. 165/2001.
In tema di nomina del RPCT l’art 1, co. 7, L. 190/2012 stabilisce che l’organo di indirizzo, di norma, individui il RPCT tra i dirigenti di ruolo in servizio, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività.  Inoltre, l’Autorità ha finora indicato che l’attribuzione delle funzioni di RPCT debba preferibilmente ricadere su dirigenti o funzionari che si trovino in una posizione di stabilità nell’amministrazione al fine di garantire un’adeguata conoscenza del funzionamento della stessa; che non provengano direttamente da uffici di diretta collaborazione con l’organo di indirizzo per la particolarità del vincolo fiduciario che li lega all’Autorità di indirizzo politico; che non si trovino in una posizione che presenti profili di conflitto di interessi. 
Coerentemente con le ulteriori indicazioni fornite dall’ANAC, tenuto conto che nell’organizzazione è presente un unico dirigente con incarico di direzione generale e con poteri di gestione e amministrazione attiva, il Consiglio Nazionale, a partire dall’1 gennaio 2018, ha scelto di nominare RPCT un funzionario dell’Ente dotato di idonee competenze e adeguata conoscenza dell’organizzazione.
Il PNA 2018 opera una ricognizione dei compiti del RPCT, specificando che:
· predispone in via esclusiva il PTPC e lo sottopone all’Organo di indirizzo per la necessaria approvazione, effettuando la pubblicazione entro il 31 gennaio di ogni anno;
· propone la modifica del PTPC, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Ente; 
· segnala all’organo di indirizzo politico le problematiche inerenti all’attuazione delle misure anticorruzione e trasparenza;
· indica agli uffici competenti per l’esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;
· verifica l’efficace attuazione del PTPC e la sua idoneità e propone modifiche dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;
· redige la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta;
· in quanto Responsabile per la Trasparenza, svolge attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, in relazione ai quali ha doveri di segnalazione per i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione;
· è il soggetto competente per il riesame dell’accesso civico nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta nei termini di legge. A tale riguardo decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni;
· cura la diffusione della conoscenza dei Codici di comportamento nell’amministrazione, il monitoraggio annuale della loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale;
· vigila sul rispetto delle disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio, segnalando le violazioni all’ANAC.  
A fronte dei compiti attribuiti, la legge n. 190/2012 prevede anche consistenti responsabilità in capo al RPCT.  In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il RPCT risponde ai sensi dell’art. 21 del D. lgs. n. 165/2001, nonché per omesso controllo disciplinare. Infine, il RPCT, ove venga a conoscenza di fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare denuncia alla procura della Repubblica o ad un ufficiale di polizia giudiziaria con le modalità previste dalla legge (art. 331 c.p.p.) e darne tempestiva informazione all’Autorità Nazionale Anticorruzione. 
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Per gestione del rischio s’intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto controllo l’Ente con riferimento al rischio di corruzione. La “sensibilità” delle aree in relazione a ciascuno dei reati-presupposto previsti dalla normativa deve essere valutata in seguito all’individuazione degli illeciti che possono potenzialmente verificarsi perché attinenti alla gestione operativa dell’Ente. Il concetto di corruzione al quale si è fatto riferimento nella redazione del Piano, come anticipato, coincide con la nozione ampia che affianca alla commissione dei reati propriamente detti, quella dei comportamenti anche privi di rilevanza penale, ma tuttavia contrastanti con il principio costituzionale di buon andamento dell’amministrazione e riconducibili al concetto di corruttela e mala gestio.
Per quanto attiene ai principi fondamentali indicati per una corretta gestione, nell’elaborazione si è fatto riferimento, in primis a quelli fissati dal PNA 2013, e poi alle successive indicazioni fornite dall’ANAC nel PNA 2016 nonché alle Linee guida UNI ISO 37001:2016, ivi espressamente richiamate. 
La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il rischio si verifichi. La pianificazione, mediante l’adozione del presente Piano, è il mezzo per attuare la gestione del rischio. L’intero processo di gestione che va dall’identificazione del rischio all’analisi e alla ponderazione, si è basato sulla partecipazione e l’attivazione di meccanismi di consultazione, sotto il coordinamento del RPCT, con l’affiancamento di esperti esterni, il coinvolgimento dell’Organo di indirizzo politico e dei Responsabili per le aree di rispettiva competenza. 
In un’ottica di prevenzione dei reati di corruzione, il Piano fa leva sui seguenti elementi (oltre che su un’efficace attività di vigilanza):
· una precisa definizione dei principi di comportamento;
· la diffusione della cultura della legalità attraverso una formazione di base erogata a tutto il personale ed ai soggetti destinatari del Piano;
· una particolare attenzione alla formazione specifica del personale appartenente alle aree di rischio;
· un’architettura organizzativa che segrega responsabilità e compiti;
· l’adozione di specifiche procedure per le attività ritenute “sensibili”;
· la definizione di obiettivi di elevazione del grado di trasparenza delle attività dell’ente, nel rispetto delle norme in materia di riservatezza.
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Il sistema anticorruzione, muovendo dall’organizzazione specifica dell’Ente, deve risultare in grado di assolvere ai compiti previsti dalle leggi con efficacia, coinvolgendo non solo i dipendenti, ma tutti i destinatari del Piano. In dettaglio, quest’ultimo deve contenere:
· la mappatura, sulla base delle peculiarità organizzativo-gestionali dell’Ente e degli esiti dell’avvenuta ricognizione delle aree di attività e l’individuazione di quelle a maggior rischio di corruzione, incluse quelle previste nell’art. 1, comma 16, della Legge n. 190/12, valutate in relazione al contesto, all’attività e alle funzioni dell’Ente; 
· la previsione di procedure per l’attuazione delle decisioni dell’Ente in relazione al rischio di fenomeni corruttivi; 
· la previsione dell’informazione e la programmazione della formazione, finalizzata a far acquisire le conoscenze normative e applicative della disciplina dell’anticorruzione, secondo le specificità rilevate; 
· la previsione di obblighi di informazione nei confronti del soggetto deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del PTPC; 
· la definizione di un sistema disciplinare contenente anche la previsione di sanzioni conseguenti al mancato rispetto delle misure indicate nel PTPC.
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Come è noto, le Aree a rischio corruzione cd. “generali” (in quanto applicabili ad ogni PA) sono state inizialmente individuate nell’All. 2 al PNA 2013. Queste indicazioni sono state dal CNDCEC recepite e calate nella realtà organizzativa dell’Ente. Nella mappatura che segue, infatti, sono stati individuati per ogni Area indicata dall’ANAC i processi attivati a livello di amministrazione e, per ogni processo, sono state individuate le fasi, i rischi e le misure anticorruzione corrispondenti. In relazione alle aree trattate e a ciascun processo a rischio corruzione collegato ad esse, il Piano indica le misure di prevenzione adottate al fine di ridurre la probabilità che l’evento si verifichi, nonché i soggetti deputati all’attuazione. 
Le Aree di rischio “generali” sono:
· Acquisizione e progressione del personale;
· Affidamento di lavori, servizi e forniture;
· Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario;
· Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.
Inoltre, con specifico riferimento alle attività istituzionali caratteristiche degli Ordini professionali, il PNA 2016 ha individuato le seguenti macro aree di rischio:
· Formazione professionale continua;
· Rilascio di pareri di congruità (nell’eventualità dello svolgimento di tale attività da parte di ordini e collegi territoriali in seguito all’abrogazione delle tariffe professionali);
· Indicazione di professionisti per l’affidamento di incarichi specifici.
Nel prosieguo sono considerate esclusivamente le attività riconducibili al punto della Formazione Professionale Continua (FPC). 
Infatti, in merito all’Area “Rilascio di pareri di congruità” si specifica che si tratta di attività peculiare dei Consigli territoriali ai sensi dell’art. 12 del D. Lgs. 25 giugno 2005, n. 139, non rientrante tra le attribuzioni del CNDCEC. 
Per quanto attiene all’Area “Designazione di professionisti per l’affidamento di incarichi specifici”, il CNDCEC ha avviato un lavoro di analisi e riflessione sull’effettiva incidenza dei processi all’interno dell’ente, visto che i casi concretamente rilevati nell’operatività del Consiglio Nazionale  sono stati ritenuti fino ad oggi poco significativi sotto il profilo quantitativo. Si aggiunga che l’Area di rischio relativa alle attività delle decisioni consiliari deve ancora essere mappata. Dunque, l’eventuale trattazione dell’Area specifica, ove considerata rilevante in relazione all’effettiva attività dell’ente, è rinviata all’esito del completamento delle operazioni di mappatura.
L’individuazione delle aree di rischio compete al RPCT che, di volta in volta, potrà essere affiancato dai responsabili dei singoli processi. Ai fini della determinazione del rischio rilevano gli indici di cui all’allegato n. 5 del PNA 2013, sviluppati nella Tabella Allegato n. 1 al presente Piano.
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Il Codice di comportamento e il sistema disciplinare
Il Codice di comportamento del CNDCEC è stato adottato con le delibere CNDCEC del 21/01/2015 e 19/02/2015 e individua l’insieme dei valori, dei principi fondamentali e delle norme comportamentali che costituiscono il presupposto irrinunciabile per il corretto svolgimento delle attività dell’Ente. 
Il testo recepisce al suo interno e integra le regole generali contenute nel D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. I principi e le regole già poste nel Regolamento risultano successivamente riprese e specificate nel CCNL per il Comparto Funzioni Centrali del 12 febbraio 2018, nel Titolo VI denominato «Responsabilità disciplinare».
I comportamenti posti in essere in difformità del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e del Codice di comportamento costituiscono illecito disciplinare. 
Il Codice individua guide comportamentali per i vari casi e fornisce riferimenti univoci ai soggetti interni all’Ente nei casi di dubbio circa la condotta da tenere. E’ pubblicato nella sezione Amministrazione Trasparente del sito web istituzionale e, in occasione degli aggiornamenti, viene inviato a ciascun dipendente. 
In merito ai contenuti, normalmente è fatto divieto ai destinatari di porre in essere comportamenti e atti che possano rientrare nelle condotte potenzialmente idonee a determinare le ipotesi di reato presupposto in precedenza elencate, ovvero concorrere o contribuire a dare causa, o favorirne anche indirettamente, o per interposta persona, le relative fattispecie criminose.
Ogni documento amministrativo in possesso del CNDCEC, assegnato per competenza ai vari Uffici, è gestito a norma di legge attraverso il protocollo elettronico dell’ente ed archiviato con lo stesso strumento. Ciascuna funzione dell’ente è responsabile per l’archiviazione della documentazione interna di propria pertinenza. Ogni processo deve essere costantemente tracciato e gestito in assoluta trasparenza. 
Nelle attività svolte da ciascun soggetto deve essere preservato il principio generale della segregazione delle funzioni tra coloro che decidono, coloro che eseguono e coloro che effettuano il controllo ex post. 
Per prevenire la commissione dei reati e degli illeciti disciplinari, i destinatari del Piano anticorruzione devono attenersi alle regole di condotta specifiche, che sono accuratamente descritte. È stabilito l’espresso divieto a carico degli esponenti dell’Ente, in via diretta e indiretta, di porre in essere: 
· comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate; 
· comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 
· qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti della Pubblica Amministrazione in relazione a quanto previsto dalle suddette ipotesi di reato. 
Nell’ambito dei suddetti comportamenti, a titolo esemplificativo e non esaustivo, è fatto divieto ai pubblici Funzionari di: 
· accettare elargizioni in denaro; 
· accettare omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi dell’Ente, vale a dire, ogni forma di regalo eccedente le normali pratiche di cortesia, o comunque rivolta ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività dell’Ente. Più nel dettaglio, è vietato accettare qualsiasi forma di regalo che possa influenzare la discrezionalità o l’indipendenza di giudizio del Funzionario. Sono consentiti solo gli omaggi che si caratterizzano per l’esiguità del loro valore;
· riconoscere compensi in favore dei collaboratori esterni che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere ed alle prassi vigenti in ambito locale; 
· ricevere o sollecitare elargizioni in denaro, omaggi, regali, o vantaggi di altra natura, nell’ambito dell’esercizio di pubbliche funzioni o di pubblico servizio, ove eccedano le normali pratiche commerciali e di cortesia; chiunque riceva omaggi o vantaggi di altra natura non compresi nelle fattispecie consentite è tenuto, secondo le procedure stabilite, a darne comunicazione al RPC, che ne valuta l’appropriatezza e provvede a far notificare a chi ha elargito tali omaggi la politica dell’Ente in materia;
I rapporti con la committenza, pubblica e privata, sono improntati a senso di responsabilità, correttezza commerciale e spirito di collaborazione.
L’accesso alla rete informatica dell’Ente, finalizzato all’inserimento, alla modifica ovvero alla comunicazione a/da terzi di dati in essa contenuti, ovvero a qualunque intervento sui programmi destinati ad elaborarli, deve avvenire nel rispetto del sistema di autorizzazioni adottato dall’Ente in conformità a quanto stabilito nel Regolamento (UE) n. 679/2016 in materia di tutela della riservatezza dei dati personali.
In linea con le raccomandazioni contenute nel PNA 2018, l’implementazione del Codice di comportamento applicabile all’intera organizzazione (Consiglio Nazionale e struttura) sarà effettuata nel corso del 2019, alla luce della pubblicazione delle Linee Guida da parte dell’ANAC in materia disciplinare, di cui si attende l’emanazione. 
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L’esistenza di un adeguato sistema disciplinare e sanzionatorio teso a punire il mancato rispetto delle misure indicate nei protocolli, nelle procedure interne e nei presidi previsti dal presente Piano, nonché dei principi contenuti nel Codice di comportamento, che ne costituisce parte integrante, rappresenta uno degli elementi essenziali per l’efficacia del PTPCT.
Sul punto, si ribadisce che la mancata osservanza delle predette disposizioni da parte dei dipendenti del CNDCEC costituisce illecito disciplinare (art. 1, comma 14, Legge n. 190/12) e il suo accertamento attiva il procedimento per l’applicazione delle sanzioni disciplinari previste dalla vigente normativa, secondo quanto stabilito nel CCNL.
Quanto ai comportamenti posti in essere in violazione del PTPCT dai collaboratori, dai consulenti o da altri terzi legati al CNDCEC da un rapporto contrattuale non di lavoro dipendente, essi possono determinare l’immediata risoluzione del rapporto contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento, qualora da tale comportamento derivino danni all’Ente (ciò anche indipendentemente dalla risoluzione del rapporto contrattuale). Resto inteso che tale circostanza dovrà essere espressamente contemplata all’interno di clausole contrattuali ad hoc inserite nelle lettere di incarico, negli accordi e nei contratti.
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Come raccomandato nelle circolari del Dipartimento della Funzione pubblica, il CNDCEC presta una particolare attenzione alle situazioni di conflitto di interesse in cui possono incorrere gli amministratori ed il personale.
In primo luogo, l’attenzione riguarda i Responsabili del procedimento, che la legge ha valorizzato con l’inserimento di una nuova disposizione, di valenza prevalentemente deontologico-disciplinare, nell’ambito della legge sul procedimento amministrativo.
Particolare rilevanza, in questo quadro, assume l’obbligo di astensione e segnalazione in caso di conflitto di interesse previsto all’art. 1, comma 41, della Legge n. 190/12, che ha introdotto l’art. 6-bis nella Legge n. 241/90, “Conflitto di interessi”, secondo il quale “il Responsabile del procedimento e i titolari degli Uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”. La norma, in sintesi, contiene due prescrizioni:
1) Obbligo di astensione per il RUP, per il titolare dell’ufficio competente per l’adozione del provvedimento finale e per i titolari degli uffici competenti ad adottare gli atti endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse - anche solo potenziale - con l’interesse pubblico perseguito;
2) Dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti​. La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al Responsabile di Area il quale, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo. Il soggetto destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la situazione sottoposta alla sua attenzione e rispondere per iscritto al dipendente medesimo, sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che consentono comunque l’espletamento dell’attività da parte di quel dipendente. 
La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione (sia essa endoprocedimentale o meno) del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati.
La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al Responsabile di Area il quale, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo. Il soggetto destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la situazione sottoposta alla sua attenzione e rispondere per iscritto al dipendente medesimo, sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che consentono comunque l’espletamento dell’attività da parte di quel dipendente. Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico, questo dovrà essere affidato dal Responsabile di Area ad altro dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, lo stesso Responsabile dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. Qualora il conflitto riguardi il Responsabile di Area, a valutare le iniziative da assumere sarà l’organo amministrativo o suoi membri in possesso di delega, informandone debitamente il RPC.
La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente, suscettibile di essere sanzionata con l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica dell’azione amministrativa.
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L’art. 54 bis del D. Lgs. n. 165/2001, come novellato dalla legge 30 novembre 2017, n. 179 «Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato», prevede che il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al RPCT ovvero all’ANAC, o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali presenti nell'amministrazione stessa. 
Soggetti destinatari della tutela sono i dipendenti del CNDCEC e degli enti sottoposti a controllo nonchè i lavoratori e i collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere per l’ente.
Le finalità sono quelle di incentivare la collaborazione di chi lavora all’interno delle pubbliche amministrazioni per l’emersione dei fenomeni corruttivi e proteggere il dipendente che, per via della propria segnalazione, rischi di vedere compromesse le proprie condizioni di lavoro.
Il CNDCEC nel corso del 2018 ha implementato la procedura informatica di segnalazione che garantisce la trattazione dell’istituto con modalità conformi alle disposizioni di legge.
Perché operi la tutela è necessario che il segnalante renda nota la propria identità, identificandosi. La normativa non si applica alle segnalazioni anonime e in tutti i casi in cui il dipendente non si renda conoscibile (diversamente, non può essere assicurata la protezione sulle ritorsioni nell’ambito del rapporto di lavoro). Le segnalazioni anonime, se adeguatamente circostanziate, sono comunque trattate dal RPCT attraverso canali distinti e differenti da quelli previsti per il whistleblower.
Le condotte illecite oggetto delle segnalazioni comprendono i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del c.p. (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari…) ma anche le situazioni in cui si riscontri l’abuso di potere o un mal funzionamento dell’amministrazione per fini privati (es: casi di sprechi, nepotismo, ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, irregolarità contabili, false dichiarazioni, violazione delle norme ambientali). Le condotte illecite segnalate devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a conoscenza «in ragione del rapporto di lavoro», anche in modo casuale. 
Non sono invece meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci.
Non è necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti denunciati e dell’autore degli stessi, ma è sufficiente che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga altamente probabile che si sia verificato un fatto illecito. In questo caso le segnalazioni devono essere circostanziate il più possibile.
Il RPCT è il soggetto funzionalmente competente a conoscere di eventuali fatti illeciti al fine di predisporre, di conseguenza, le misure volte a rafforzare il Piano di prevenzione della corruzione (se non lo fa, ne è responsabile).  Se le segnalazioni riguardano il RPC possono essere inviate all’A.N.A.C.. 
Se i fatti descritti non appaiono manifestamente infondati, il Responsabile inoltra la segnalazione ai soggetti competenti per l’adozione dei provvedimenti conseguenti:
· il dirigente della struttura in cui si è verificato il fatto per l’acquisizione di elementi istruttori, solo laddove non vi siano ipotesi di reato;
· l’ufficio procedimenti disciplinari, per eventuali profili di responsabilità disciplinare;
· l’Autorità giudiziaria, la Corte dei conti e l’A.N.AC., per i profili di rispettiva competenza;
· il Dipartimento della funzione pubblica.
La tutela della riservatezza del segnalante è garantita anche nel momento in cui la segnalazione viene inoltrata a soggetti terzi. Nel caso di trasmissione a soggetti interni all’amministrazione, il RPCT inoltra solo il contenuto della segnalazione, espungendo tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire all’identità del segnalante.
Nel caso di trasmissione all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti o al Dipartimento della Funzione pubblica, il RPCT ha cura di evidenziare che si tratta di una segnalazione pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento riconosce una tutela rafforzata della riservatezza ai sensi dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001.
La procedura informatica adottata dal CNDCEC è disponibile sul portale istituzionale all’interno dell’Amministrazione Trasparente, sezione Altri contenuti/Prevenzione della corruzione. Registrando la segnalazione sul questo portale, si otterrà un codice identificativo univoco, un “key code” da utilizzare per comunicare con il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza del CNDCEC in modo spersonalizzato e per essere costantemente informato sullo stato di lavorazione della segnalazione inviata. Il sistema avverte il segnalante sulla necessità di conservare con cura il codice identificativo univoco della segnalazione, in quanto, in caso di smarrimento, lo stesso non potrà essere recuperato o duplicato in alcun modo.
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Particolare rilevanza assume il rispetto dell’obbligo di formazione per il personale e l’adeguata diffusione nel contesto aziendale. Nel presente Piano sono previste apposite azioni di informazione e formazione, volta a rendere noti i suoi contenuti e i suoi impatti a tutti i destinatari, interni ed esterni, a tutti i dipendenti, consulenti e collaboratori del CNDCEC. Tale azione è svolta secondo le modalità stabilite dall’Ente.
Il CNDCEC promuove la conoscenza del Piano, dei relativi protocolli interni e del loro aggiornamento tra tutti i dipendenti, che sono pertanto tenuti a conoscerne il contenuto, ad osservarlo e a contribuire alla sua attuazione. Per quanto attiene in generale alla diffusione del Piano all’interno ed all’esterno dell’organizzazione, oltre alla pubblicazione nella sezione Amministrazione Trasparente, sottosezione Altri contenuti, entro la scadenza del 31 gennaio, è prevista la comunicazione per email a tutte le risorse in pianta organica e a tutti i collaboratori con evidenza dell’obbligo di prenderne conoscenza e condividerlo in quanto parte del contratto. 
Ai nuovi dipendenti la copia del Piano e dei suoi allegati deve essere consegnata al momento dell’accordo verbale sull’inizio del rapporto di lavoro, con specifica che l’adesione allo stesso è parte del contratto e richiesta di condivisione mediante sottoscrizione, al momento della firma del contratto di assunzione, dell’apposito Modulo di integrazione contrattuale attestante la ricezione del Piano, la presa coscienza e l’adesione al suo contenuto.
Il CNDCEC, inoltre, promuove la conoscenza e l’osservanza del Piano anche tra i consulenti, i collaboratori a vario titolo, i clienti e i fornitori.
A questi verranno pertanto fornite apposite informative sui principi, le politiche e le procedure che l’Ente ha adottato con il Piano, nonché i testi delle clausole contrattuali applicate in conformità ai detti principi, politiche e procedure.
[bookmark: _Toc535265771][bookmark: _Toc535335084]I flussi informativi verso il Responsabile della Prevenzione della Corruzione
La Legge n. 190/12 prescrive che il Piano di prevenzione della Corruzione imponga, con particolare riguardo alle attività a rischio di Corruzione, obblighi di informazione nei confronti del RPCT, chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del Piano. Gli appartenenti all’organizzazione del CNDCEC forniscono le informazioni richieste dal RPCT per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione e collaborano nella formulazione delle misure specificamente volte alla prevenzione del rischio ed alle successive fasi di controllo dell’attuazione. 
La mancata risposta alle richieste di contatto e di informativa del RPCT da parte dei soggetti obbligati, in base alle disposizioni del PTPCT e del Codice di comportamento, è suscettibile di essere sanzionata disciplinarmente.
In applicazione dei principi appena esposti, coloro che adottano un provvedimento amministrativo devono darne informazione al predetto Responsabile. L’informativa deve contenere gli elementi necessari a consentire al RPCT di:
· verificare la regolarità e legittimità degli atti adottati;
· monitorare i rapporti tra il CNDCEC e i soggetti che con lo stesso stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’Ente.
Con riferimento ai processi “sensibili” individuati, i Responsabili dei singoli Uffici devono fornire al RPC tutte le informazioni di cui lo stesso farà richiesta e, con periodicità almeno semestrale, le seguenti:
· elenco delle verifiche, ispezioni ed eventuali contestazioni da parte della P.A., con indicazione del loro esito e del relativo iter seguito dall’Ente (ricorso, pagamento di eventuali sanzioni, ecc.);
· scheda di evidenza sulla natura delle visite, delle informazioni assunte e della documentazione eventualmente richiesta dalla P.A. Il RPC dovrà essere immediatamente avvertito circa eventuali situazioni di riscontrata inadeguatezza e/o non effettività e/o non conformità al Piano e alle relative procedure;
· segnalazione di fatti anomali per frequenza o rilievo;
· segnalazione circa procedimenti disciplinari nei confronti di dipendenti, connessi alla contestazione di inadempienze rispetto ai principi, generali e specifici, contenuti nel Piano;
· mutamenti intervenuti nell’organico e/o nell’organizzazione interna.
La definizione e la regolamentazione puntuale dei flussi informativi dell’ente sarà adottata con Regolamento interno del CNDCEC.
[bookmark: _Toc535265772][bookmark: _Toc535335085]La Formazione in materia di Anticorruzione e Trasparenza
La formazione dei dirigenti e dei dipendenti è ritenuta dalla legge n. 190/2012 uno degli strumenti fondamentali nell’ambito del sistema di prevenzione della corruzione. Infatti, una formazione adeguata consente di raggiungere i seguenti obiettivi:
· la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, misure) da parte dei diversi soggetti che a vario titolo operano nell’ambito del processo di prevenzione;
· la creazione di una base omogenea minima di conoscenza, che rappresenta l’indispensabile presupposto per programmare la rotazione del personale;
· la creazione della competenza specifica necessaria al dipendente per svolgere la nuova funzione da esercitare a seguito della rotazione, con particolare riferimento alle aree a più elevato rischio di Corruzione;
· l’occasione di un confronto tra esperienze diverse e prassi amministrative distinte da ufficio ad ufficio, necessario al fine di coordinare ed omogeneizzare all’interno dell’ente le modalità di conduzione dei processi da parte degli uffici, garantendo in tal modo la costruzione di pratiche amministrative corrette e con sensibile riduzione del rischio di Corruzione;
· la diffusione di valori etici, mediante l’insegnamento di principi di comportamento eticamente e giuridicamente adeguati.
Sulla base del monitoraggio delle attività del Piano Anticorruzione e sull’analisi dei bisogni formativi evidenziati la Direzione approva e dà corso alle attività formative definite nel Piano di Formazione annuale del CNDCEC.
Il programma di formazione annuale per il 2019 è finalizzato in primo luogo a fornire al personale le conoscenze di base e gli aggiornamenti annuali in tema di anticorruzione. Ulteriori approfondimenti su materie specifiche sono previsti per le funzioni coinvolte nelle Aree a Rischio. L’attività di formazione è specificamente rivolta a diffondere la conoscenza del Piano, delle sue finalità e delle regole di condotta contenute in esso e nei suoi Allegati. I piani formativi sono adeguati, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, alla qualifica dei destinatari e al livello di rischio dell’area in cui operano. In particolare, sono previsti livelli diversi di informazione e formazione attraverso idonei strumenti di diffusione.
La formazione può essere erogata con le modalità ritenute più opportune: corsi in presenza; informative inviate tramite e-mail di aggiornamento; altre iniziative di formazione interna (incontri, sessioni di lavoro…).
Per il personale addetto alle attività delle aree a maggior rischio di commissione di reati e sopra individuate, il Piano annuale della Formazione deve prevedere il seguente contenuto minimo:
· una giornata dedicata all’aggiornamento del Piano Triennale di prevenzione della Corruzione e della Trasparenza a livello aziendale, al fine di instaurare un confronto e un dibattito in ordine alle modalità pratiche di attuazione dello stesso;
· una giornata dedicata all’attuazione ed al monitoraggio sul rispetto degli obblighi di Trasparenza
· previsione di ulteriori attività formative specifiche ritenute necessarie dal RPCT o dall’organo di indirizzo in relazione alle evenienze.
Il Piano annuale della Formazione anticorruzione viene definito dal RPCT che ne condivide i contenuti con il Direttore Generale.
[bookmark: _Toc535313052][bookmark: _Toc535313053][bookmark: _Toc535265773][bookmark: _Toc535335086]Il Coordinamento con il Piano delle Performance (Piano degli Obiettivi del CNDCEC)
Il lavoro di analisi organizzativa per l’individuazione di misure di prevenzione della corruzione non rappresenta un adempimento a sé stante, ma rientra nel quadro più ampio dell’integrazione dei processi dell’ente volti al miglioramento organizzativo. 
Il CNDCEC, pur essendo escluso dall’ambito soggetiivo di applicabilità della normativa sulle Performance, si è dotato di un Piano degli obiettivi strategici e della struttura, quale strumento organizzativo utile per l’individuazione e la pianificazione degli obiettivi politici ed amministrativi.
A questo fine, il PTPCT costituisce il complesso delle misure che autonomamente ogni amministrazione adotta, in rapporto non solo alle proprie peculiarità organizzative e strutturali, ma anche in relazione ai progetti o programmi elaborati per il raggiungimento di altre finalità (maggiore efficienza complessiva, risparmio di risorse pubbliche, riqualificazione del personale, incremento delle capacità tecniche e conoscitive). In quest’ottica, particolare attenzione deve essere posta alla coerenza e interrelazione tra PTPCT e il Piano degli obiettivi dell’Ente, sotto due profili:
1) le politiche sulla performance contribuiscono alla costruzione di un clima organizzativo che favorisce la prevenzione della corruzione;
2) le misure di prevenzione della corruzione devono essere tradotte, sempre, in obiettivi organizzativi ed individuali assegnati agli uffici e ai loro dirigenti. Ciò agevola l’individuazione di misure ben definite in termini di obiettivi, le rende effettive e verificabili e conferma la piena coerenza tra misure anticorruzione e perseguimento della funzionalità amministrativa.
Nel caso di specie, il Coordinamento tra i due documenti programmatici del CNDCEC è realizzato attraverso l’inserimento di specifici obiettivi per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza dell’ente da assegnarsi sia sotto forma di obiettivi strategici per l’organo di indirizzo politico, sia sotto forma di obiettivi concreti per le funzioni coinvolte nelle aree a maggiore rischio e per il RPCT.
Per facilitare gli adempimenti in esame, il CNDCEC si è recentemente dotato di un apposito software che consente di gestire in maniera integrata i contenuti dei due documenti programmatici. 
Si precisa che alla data di approvazione del presente Piano sono state avviate le operazioni di inizializzazione del software per la gestione informatizzata del Piano.  Tra gli interventi programmati per l’anno 2019 è prevista l’entrata a regime della piattaforma informatica e la gestione integrata dei Piani.

[bookmark: _Toc535265774][bookmark: _Toc535335087]Gestione delle Risorse Finanziarie
La gestione dei flussi finanziari rappresenta un’area sensibile laddove si operi all’interno di quei processi aziendali che sono stati individuati come maggiormente critici e, in particolare, la gestione dei rapporti con la P.A. e la gestione amministrativa.
In tale ottica, il CNDCEC ha individuato adeguate misure preventive per la gestione delle operazioni finanziarie, idonee ad impedire la commissione dei reati previsti dalla Legge.
Nella gestione delle attività che comportano la movimentazione di denaro, sotto qualsiasi forma, i soggetti ad essa preposti devono attenersi a quanto previsto nel PTPC e, in dettaglio, nel Codice di comportamento. In particolare, l’Organo amministrativo deve assicurare:
1) il monitoraggio sui flussi in entrata e in uscita inerenti alle operazioni con le Società controllate;
2) che le operazioni poste in essere per lo svolgimento delle attività correnti dell’Ente siano avvenute nel rispetto delle modalità e dei poteri previsti nello statuto sociale;
3) che tutte le entrate e le uscite di cassa e di banca siano giustificate da idonea documentazione, a fronte di beni e servizi realmente erogati o ricevuti, e a fronte di adempimenti fiscali e societari previsti dalle norme di legge;
4) che tutte le operazioni effettuate, che hanno effetti finanziari, siano tempestivamente e correttamente contabilizzate, in modo tale da consentirne la ricostruzione dettagliata e l’individuazione dei diversi livelli di responsabilità;
5) che i rapporti intrattenuti con gli istituti bancari, con i clienti e con i fornitori siano verificati attraverso lo svolgimento di periodiche riconciliazioni.
[bookmark: _Toc535265775][bookmark: _Toc535335088]Individuazione Aree e Processi a rischio e relativi presidi 
In ossequio alle previsioni del PNA 2013 ed alle indicazioni specificamente rivolte agli Ordini professionali dall’ANAC in sede di PNA 2016, applicate in relazione allo specifico contesto, alla natura e tipologia di attività svolta dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, la mappatura delle aree a maggior rischio di corruzione, dei processi che si sviluppano al loro interno e delle relative fasi di cui questi si compongono ha riguardato le seguenti Aree di rischio: 
1. GESTIONE DEL PERSONALE
2. GESTIONE DEI RAPPORTI CON LA P.A. (ES. STIPULA CONVENZIONI, CONTRATTI, LICENZE, FINANZIAMENTI, ECC.)
3. APPROVVIGIONAMENTO BENI E SERVIZI
4. PROVVEDIMENTI CON EFFETTI GIURIDICI NEI CONFRONTI DEI DESTINATARI
5. FORMAZIONE
6. PROVVEDIMENTI CON EFFETTI ECONOMICI NEI CONFRONTI DEI DESTINATARI
7. GESTIONE DELLE ENTRATE DELLE SPESE E DEL PATRIMONIO
8. AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO 
Di seguito sono analizzati i suddetti processi, ritenuti a rischio significativo di commissione dei reati “contro” e “nei rapporti” con la Pubblica Amministrazione, e le relative misure di contenimento del rischio. 
I paragrafi che seguono sono dedicati alla descrizione sintetica dei processi collegati e delle misure individuate in relazione a ciascuna Area di rischio.
La parte tecnica relativa al calcolo del livello del rischio in relazione a ciascun processo afferente alle Aree, il dettaglio delle misure per il contenimento del rischio e la programmazione triennale degli interventi sono invece riportate nelle Tabelle 1. e 2.  Allegate al presente Piano.
La mappatura di tutti i processi dell’organizzazione sara’ completata nel corso del 2019 al fine di individuare le ulteriori aree di rischio rispetto a quelle già considerate e rivalutare l’assessment del rischio e le misure corrispondenti.
[bookmark: _Toc535265776][bookmark: _Toc535335089]Area Gestione del personale 
I processi che si sviluppano in tale ambito sono essenzialmente quelli di seguito riportati: 
· Affidamento incarichi di collaborazione/consulenze
· Autorizzazione incarichi esterni a dipendenti
· Conferimento incarichi interni a dipendenti
· Gestione data base presenze
· Procedure concorsuali interne/Sviluppi Economici
· Procedure concorsuali/Reclutamento del personale 
In un’ottica strumentale alla realizzazione di fatti di corruzione, i rischi individuati legati a tali processi sono quelli di seguito elencati:
· Affidamento a soggetto privo dei requisiti per lo svolgimento dell’attività lavorativa;
· Autorizzazione incarico esterno in assenza requisiti di legge;
· Conferimento incarico interno in assenza requisito imparzialità;
· Composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati particolari;
· Pubblicazione effettuata con tempi o modalità non atti a favorire la migliore divulgazione;
· Determinazione di requisiti atti a favorire un determinato candidato;
· Gestione parziale o omissiva delle verifiche a favore o contro determinati soggetti;
· Reclutamento del personale non corrispondente all’effettivo fabbisogno dell’ente.
[bookmark: _Toc535335090] Principi di controllo e presidi di contenimento del rischio 
In generale, per quanto concerne l’Area Gestione del personale, nelle fasi di reclutamento dall’esterno e di selezione interna del personale a fini premiali e di progressioni di carriera, il CNDCEC utilizza, nella prassi, i seguenti protocolli preventivi: 
· Predeterminazione dei requisiti professionali, dell’oggetto e della motivazione per l’affidamento della collaborazione/incarico;
· Verifica preliminare delle incompatibilità e dei conflitti di interesse;
· Preliminare ricognizione delle professionalità interne/pubblicità;
· Formazione della Commissione in conformità ai principi del D. Lgs. 165/2001 ed alle Linee Guida Funzione Pubblica;
· Frammentazione delle attività con altra funzione;
· Tempestiva attuazione delle attività rispetto alla pubblicazione dei bandi e dei documenti collegati;
· Selezione delle risorse effettuata in conformità ai principi generali vigenti in materia di accesso al pubblico impiego ai sensi del D. Lgs. 165/2001 e nei limiti di rispetto del budget prestabilito e garantendo la tracciabilità e la trasparenza delle valutazioni e delle scelte operate; 
· Adozione del Piano triennale dei fabbisogni di personale con indicazione della dotazione organica e ricognizione periodica dei fabbisogni, ai sensi dell’art. 6 del D. Lgs. 165/2001;
· Predeterminazione di indennità di qualsiasi tipo nel contratto  Integrativo di Ente; 
Fermo restando quanto contenuto nel Codice di comportamento per i dipendenti, che include la regolamentazione dei casi di conflitto di interesse, nonché il sistema disciplinare e sanzionatorio da applicare nei casi di illecito, per quanto concerne il reclutamento del personale, il CNDCEC opera nel rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza e pubblicità. 
Tutte le fasi della procedura sono monitorate costantemente dal RPCT. Spetta alla stessa figura la responsabilità della verifica dell’applicazione di quanto previsto dal Regolamento interno in materia di reclutamento personale. Compete altresì al Responsabile suddetto la verifica sull’insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità. 
Il conferimento di incarichi di collaborazione o consulenza avviene previa ricognizione delle professionalità interne e, nel caso in cui queste risultino non sufficienti, sono attivate le necessarie ricerche per selezionare figure idonee, analizzando figure compatibili presenti sul mercato, valutandone le competenze ed i curricula in conformità ai principi contenuti nel D. Lgs. 165/2001 e al vigente regolamento sugli incarichi. 
Dell’avvio della procedura e dello svolgimento delle sue fasi è informato il RPC, il quale effettua un monitoraggio della stessa al fine di accertarne la compatibilità con il quadro procedurale sopra delineato e verificare l’insussistenza di cause ostative.
[bookmark: _Toc535265777][bookmark: _Toc535335091]Area Gestione dei rapporti con la P.A. (es. stipula convenzioni, contratti, ecc.)
Più in generale, i processi relativi alla gestione dei rapporti del Consiglio Nazionale con la Pubblica Amministrazione sono riconducibili ai processi di: 
· [bookmark: _Toc384142621]negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti e convenzioni con le Pubbliche Amministrazioni; 
[bookmark: _Toc384142624]In un’ottica strumentale alla realizzazione di fatti di corruzione, i rischi legati a tali processi sono quelli di seguito elencati:
· Predisposizione di accordi finalizzati al soddisfacimento di interessi privatistici;
· Predisposizione di accordi con contenuti al di fuori delle deleghe attribuite a ciascun Consigliere.
L’Area di rischio in esame, insieme a quella relativa alla concessione di contributi, è collegata direttamente alle responsabilità dell’Organo consiliare.
[bookmark: _Toc535335092]Principi di controllo e presidi di contenimento del rischio 
Per quanto concerne i processi di stipula di convenzioni e contratti con la PA, il CNDCEC attua i seguenti presidi di contenimento del rischio:
· definizione di un sistema di deleghe e procure tale che, stabilita la soglia di autonomia gestionale per natura di spesa ed impegno, tutti coloro che materialmente intrattengono rapporti con la Pubblica Amministrazione per conto del CNDCEC godano di un’autorizzazione specifica (es. apposita delega);
· segregazione dei compiti tra i differenti soggetti coinvolti nei processi di definizione di negoziazione/stipula/esecuzione;
· tracciabilità di tutte le dichiarazioni e le comunicazioni rese ad esponenti della P.A. e previste dalle norme in vigore o specificatamente richieste dai suddetti esponenti, che devono rispettare i principi di chiarezza, correttezza, completezza e trasparenza ed essere debitamente protocollate ed archiviate. 
[bookmark: _Toc535265778][bookmark: _Toc535335093] Area Approvvigionamento beni e servizi
L’Area comprende i processi relativi al reperimento di forniture, servizi, consulenze e lavori necessari al funzionamento dell’Ente: tale attività si sviluppa a partire dalla manifestazione di un’esigenza da parte di un richiedente (Responsabile dell’Ufficio) che, attraverso opportune azioni formalizzate, conduce all’aggiudicazione di una fornitura ed alla stipula di un contratto con il fornitore da parte del Dirigente della struttura. Tale processo termina con l’arrivo e l’accettazione dei prodotti ordinati e/o delle prestazioni richieste e con il relativo pagamento. 
I processi individuati nell’ambito dell’Area sono:
· Affidamento fornitura di beni e servizi – Sottosoglia;
· Gestione gare/Nomina della Commissione e gestione procedura di gara;
· Rilevazione/segnalazione fabbisogno;
·  Monitoraggio esecuzione contratti.
I rischi individuati in relazione ai processi e riportati nei prospetti allegati sono:
· Scelta del contraente non conforme ai principi e alle normative in materia di affidamento diretto;
· Composizione della commissione di concorso finalizzata a favorire determinati operatori economici;
· Condotte omissive finalizzate a favorire un fornitore
· Rappresentazione non veritiera rispetto al reale fabbisogno;
· Allungamento dei tempi al fine di favorire determinate candidature – Valutazione parziale o omissiva dei controlli;
[bookmark: _Toc535335094]Principi di controllo e presidi di contenimento del rischio 
Allo scopo di mitigare e prevenire la commissione dei reati contro la P.A., il CNDCEC si è dotato di un sistema organizzativo formalizzato da organigramma, procedure, istruzioni e regolamenti in modo tale da garantire: 
· separazione di funzioni, all’interno di ciascun processo ritenuto sensibile, tra il soggetto che ha il potere decisionale, il soggetto che lo esegue e il soggetto che lo controlla; 
· definizione di ruoli con particolare riferimento alle responsabilità, rappresentanza e riporto gerarchico; 
· conoscibilità, trasparenza e pubblicità delle responsabilità attribuite mediante apposite comunicazioni indirizzate al personale interno (ordini di servizio, circolari, ecc.) ovvero rese conoscibili ai terzi interessati, con particolare riguardo ai soggetti appartenenti alla P.A.; 
· tracciabilità di ciascun passaggio rilevante attraverso l’utilizzo di appositi Moduli, aventi adeguato livello di formalizzazione. 
· applicazione del principio di rotazione degli incarichi di responsabilità degli Uffici che si occupano dell’approvvigionamento di beni e servizi.
Ai fini della normativa in materia di anticorruzione, è di fondamentale importanza che vi sia un sistema di prevenzione che porti tutti i soggetti operanti in condizione di conoscere le direttive dell’Ente, che tale sistema sia tale da non poter essere aggirato se non intenzionalmente (quindi, non per errori umani, negligenza o imperizia) e che i controlli interni effettuati a posteriori siano in grado di rilevare tempestivamente l’insorgere di anomalie, attraverso un sistematico monitoraggio dell’attività svolta. 
L’intera procedura di approvvigionamento e selezione dei fornitori viene svolta in conformità a quanto stabilito nel Processo Operativo “Approvvigionamenti e patrimonio” (CNDCEC-PO-09) e sulla base dell’Albo fornitori aggiornato secondo i criteri individuati nel Manuale della qualità. In particolare, le procedure di selezione dei fornitori devono avvenire nel rispetto del principio di trasparenza, prevedendo pari opportunità di accesso e possesso, da parte del fornitore, dei requisiti di professionalità, affidabilità, onorabilità ed economicità. 
Le misure di contenimento del rischio corruzione per l’Area e i processi in esame prevedono:
· L’adozione del Piano di programmazione degli acquisti di beni e servizi;
· Rispetto dei principi del Codice dei contratti e delle Linee Guida ANAC;
· Pubblicazione degli atti;
· Formazione della Commissione in conformità ai principi del Codice dei contratti e delle Linee Guida ANAC;
· Rispetto delle Procedure del Sistema di gestione per la Qualità e suddivisione delle attività tra diversi Uffici;
· Programmazione formazione specialistica;
[bookmark: _Toc535265779][bookmark: _Toc535335095]Area Provvedimenti con effetti giuridici nei confronti dei destinatari
[bookmark: _Toc283191040][bookmark: _Toc283194527][bookmark: _Toc285390551][bookmark: _Toc285391274]Rientrano in quest’area i seguenti processi, alcuni dei quali afferenti all’Area di rischio “Formazione”, specificamente individuata per gli Ordini ed i collegi professionali:
· Approvazione delle dotazioni organiche degli Ordini territoriali;
· Autorizzazione di enti terzi che erogano la formazione ai sensi del Regolamento sulla Formazione Professionale Continua del CNDCEC;
· [bookmark: _Toc283191045][bookmark: _Toc283194532][bookmark: _Toc285390556][bookmark: _Toc285391279]accreditamento eventi di formazione professionale continua e obbligatoria organizzati dagli Ordini locali e dagli enti terzi;
[bookmark: results]Le risultanze dell’analisi sull’Area in esame hanno evidenziato i seguenti rischi:  
· valutazione parziale o omissiva in contrasto con i principi generali stabiliti dal D. Lgs. 165/2001 e dal Regolamento DPR 404/1997;
· Accreditamento eventi privi dei requisiti previsti dalla normativa in materia di Formazione Professionale Continua; 
· Accreditamento eventi terzi privi dei requisiti previsti dalla normativa in materia di Formazione Professionale Continua; 
Sul punto, si precisa che la procedura di accreditamento degli enti terzi e quella di approvazione degli eventi formativi sono puntualmente disciplinate da appositi regolamenti emanati dal CNDCEC nelle rispettive materie, ai quali si rinvia.
[bookmark: _Toc535335096]Principi di controllo e presidi di contenimento del rischio
Allo scopo di mitigare e prevenire il rischio di corruzione nei processi decisionali descritti, il CNDCEC si è dotato di un sistema organizzativo interno formalizzato da organigramma, procedure, istruzioni e regolamenti in modo tale da garantire: 
· la separazione di funzioni, all’interno di ciascun processo ritenuto sensibile, tra il soggetto che ha il potere decisionale, il soggetto che lo esegue e il soggetto che lo controlla; 
· la definizione di ruoli con particolare riferimento alle responsabilità, rappresentanza e riporto gerarchico; 
· l’individuazione di regole specifiche che consentono di evidenziare, per ciascun iter decisionale, i passaggi rilevanti e le corrispondenti responsabilità;
· la tracciabilità di ciascun passaggio rilevante e l’adeguata formalizzazione.
Le misure specificamente introdotte nel presente PTPC sono:
· Verifica di conformità alla normativa di riferimento, come specificato dalla Procedura del Sistema di Gestione della qualità;
· Frammentazione/condivisione delle attività con altra funzione;
· Rispetto dei termini e delle previsioni del Regolamento sulla Formazione Professionale Continua e della Procedura del Sistema di Gestione della Qualità.
Area Formazione
La trattazione del rischio relativo all’Area Formazione è contenuta al punto 16.4 al quale si fa rinvio per la descrizione dei processi di accreditamento di eventi e soggetti terzi, riconducibili nell’Area Generale afferente ai provvedimenti con effetti giuridici nei confronti dei destinatari. 
Per la correlazione tra l’Area e i processi, con lo schema delle misure e della pianificazione si fa invece rinvio alle Tabelle di gestione del rischio allegate al presente Piano.



[bookmark: _Toc535265780][bookmark: _Toc535335097]Area Provvedimenti con effetti economici nei confronti dei destinatari
Rientrano in quest’area i seguenti processi:
· gestione degli incassi;
· recupero crediti;
· concessione di patrocinio con contributo a Ordini territoriali;
· concessione di contributi a enti partecipati e/o controllati dal CNDCEC e a soggetti terzi. 
Con riferimento ai primi due processi individuati si è scelto di affrontarne la trattazione in modo dedicato e specifico, all’interno dell’Area di rischio “Gestione delle Entrate, delle Spese e del Patrimonio” di cui al paragrafo 16.7 del presente PTPC.
In merito all’erogazione di contributi a qualsiasi titolo da parte del CNDCEC, quest’attività è subordinata alla definizione preventiva dei criteri di concessione nell’ambito delle specifiche procedure previste per ciascuna di erogazione (ad es. Regolamento CNDCEC per la concessione dei patrocini, Regolamento per il controllo analogo). 
Per quanto attiene al processo di concessione dei contributi ad altri soggetti da parte del CN, appare opportuno evidenziare come la sua definizione sia strettamente correlata alla previa mappatura delle attività dell’organo politico attualmente in fase di avvio. Dunque, l’individuazione completa delle misure adeguate alla trattazione dei corrispondenti rischi sarà attuata nel corso del 2019 l’intera area sarà oggetto di rivalutazione. In ogni caso si segnala che, nelle more del completamento dell’analisi, è prevista l’integrazione dell’attuale disciplina Regolamentare. 
Il processo a rischio è rappresentato dalla fase di approvazione, in sede di decisione del Consiglio Nazionale, della concessione del contributo. 
Il rischio individuato è costituito dall’eventuale concessione in contrasto con i regolamenti dell’ente e con la regola generale che impone la predeterminazione dei criteri e delle modalità di riconoscimento dei benefici.
Con riferimento alla concessione di patrocinio a titolo oneroso, si segnala che la materia è disciplinata dall’apposito Regolamento del CNDCEC. Anche questo nel corso del 2019 sarà oggetto di revisione al fine di estendere le previsioni alle fattispecie non ancora contemplate.
Con riferimento al processo di concessione di patrocinio e contributo sono state individuate le seguenti fasi a rischio:
· istruttoria delle richieste di patrocinio e contributo, di competenza dell’Ufficio Relazioni istituzionali e Coordinamento Ordini
· approvazione del Contributo, di competenza del Consiglio Nazionale.
I relativi rischi sono rappresentati da:
· valutazione secondo procedure e criteri difformi dal Regolamento;
· concessione contributo difforme da criteri e Regolamenti dell’ente.

[bookmark: _Toc535335098]Principi di controllo e presidi di contenimento del rischio
Allo scopo di mitigare e prevenire il rischio di corruzione nei processi decisionali descritti, i presidi interni, sono di di natura prevalentemente regolamentare e devono in ogni caso garantire: la predeterminazione dei criteri e delle modalità di concessione dei contributi nonché la separazione di funzioni, e la tracciabilità di ciascun passaggio rilevante.
In via specifica sono state individuate le seguenti misure:
di competenza del Consiglio
· Pubblicazione degli atti;
· Adeguamento dei Regolamenti dell’ente per prevedere fattispecie non ancora disciplinate;
di competenza dell’ufficio Relazioni Istituzionali e Coordinamento Ordini
· Corretta applicazione del Regolamento per la concessione del Patrocinio e del Contributo e sua integrazione
[bookmark: _Toc535265781][bookmark: _Toc535335099]Area Gestione delle Entrate delle Spese e del Patrimonio
[bookmark: _Toc535265782][bookmark: _Toc535335100]La gestione delle Entrate, delle Spese e del Patrimonio è disciplinata con i rispettivi Regolamenti del CNDCEC in materia di ordinamento dei Servizi, Amministrazione e contabilità, Riscossione.Area Affari Legali e Contenzioso
La trattazione dell’Area è di recente introduzione, essendo stata rilevata nel corso delle ultime operazioni di mappatura delle attività dell’Ente, avviate nel secondo semestre del 2018, in concomitanza con la pubblicazione delle Linee Guida sull’affidamento degli incarichi legali approvate con delibera del Consiglio dell’Autorità n. 907 del 24 ottobre 2018.
I processi afferenti all’Area sono quelli relativi all’individuazione del professionista o dello studio legale in relazione all’affidamento delle tipologie diverse di incarichi esaminate nelle Linee Guida n. 12:
· incarico professionale di assistenza e consulenza legale (qualificata come prestazione d’opera intellettuale, in quanto tale escluso dall’applicazione del Codice, fatta eccezione per i principi generali di cui all’art. 4) 
· consulenza legale in via continuativa o periodica (rientrante nella nozione di appalto di servizi, in quanto tale rientrante nella Regolamentazione del Codice degli Appalti).
I presìdi individuati per prevenire il rischio corruttivo prevedono il rispetto dei principi generali e delle norme applicabili del Codice dei contratti nonchè la predisposizione di una short list di professionisti, in conformità alle best practices indicate nelle citate Linee Guida.
[bookmark: _Toc535265783][bookmark: _Toc535335101]SEZIONE TRASPARENZA
[bookmark: _Toc535265784][bookmark: _Toc535335102]Premessa 
La Trasparenza è intesa come “accessibilità totale” delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività amministrativa e costituisce “livello essenziale” delle prestazioni che devono essere garantite su tutto il territorio nazionale (ai sensi dell’art. 117, co. 2, lett. m, Cost.).  Essa “concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione”. 
La pubblicazione dei documenti ha l’obiettivo di favorire “forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”.
Attraverso la sezione del PTPCT dedicata alla Trasparenza il CNDCEC intende promuovere una sempre maggiore consapevolezza del rispetto dei principi di buon andamento ed imparzialità da parte degli operatori interni e, attraverso l'adempimento degli obblighi corrispondenti, consentire a tutti di verificare che il perseguimento dei fini istituzionali dell’ente avvenga nel pieno rispetto della normativa e attraverso una gestione corretta delle risorse. 
[bookmark: _Toc535265785][bookmark: _Toc535335103]Principali riferimenti normativi
Si citano a seguire la principale normativa di riferimento:
· D. Lgs. n. 241/1990 e successive modifiche ed integrazioni in materia di procedimento amministrativo e diritto di accesso;
· D. Lgs. 33/2013 «Decreto Trasparenza» - Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni;
· D. Lgs. n. 39/2013 in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico;
· D.lgs. n. 50/2016 recante Codice degli Appalti;
· Determinazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 (PNA 2016);
· Determinazione n. 1309 del 28/12/2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”;
· Delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016 “Linee guida sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal D. Lgs. 97/2016 con Tabella Allegato 1) - Elenco degli obblighi di pubblicazione; 
· Determinazione ANAC n. 241 dell’8 marzo 2017 – Linee guida sugli Obblighi di pubblicazione ex art. 14 D. Lgs. 33/2013 concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali;
· Determinazione ANAC n. 1134 dell’8 novembre 2017 -  Linee guida per l’attuazione della normativa anticorruzione da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni.
· Delibera n. 1019 del 24 ottobre 2018 di approvazione del «Regolamento disciplinante i procedimenti relativi all’accesso civico, all’accesso civico generalizzato ai dati e ai documenti detenuti dall’ ANAC e all’accesso ai documenti amministrativi ai sensi della legge 241/1990» che disciplina i criteri e le modalità per l’esercizio dell’accesso civico.
[bookmark: _Toc535265786][bookmark: _Toc535335104]Il Responsabile per la Trasparenza del CNDCEC
In linea con le indicazioni fornite dall’ANAC, il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione del CNDCEC svolge anche le funzioni di Responsabile per la Trasparenza. Il RPCT svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando al Consiglio, al Comitato esecutivo e all’ANAC i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
Il Dirigente del CNDCEC ed i referenti degli Uffici interessati, garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 
Il RPCT monitora l’attuazione degli obblighi di trasparenza e assicura, inoltre, la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dal d.lgs. n. 33/2013. 

[bookmark: _Toc535265787][bookmark: _Toc535335105]La sezione Amministrazione Trasparente del CNDCEC
Il sito web istituzionale del CNDCEC è accessibile all’indirizzo www.commercialisti.it. Nei primi mesi del 2019 è prevista la pubblicazione del nuovo portale istituzionale e la messa in linea della nuova sezione Amministrazione Trasparente, che verrà alimentata secondo i flussi definiti nell’All. 3 al presente Piano. E’ dunque prevista una fase di transizione da un sistema all’altro, con la previsione dell’entrata a regime per la fine di marzo del 2019. Nel nuovo portale saranno pubblicati i documenti relativi all’anno 2019 ed i documenti fondamentali attinenti all’organizzazione dell’ente. I documenti pubblicati fino al 2018 saranno comunque disponibili nell’apposita sezione “Archivio”.
Nella homepage del portale è visualizzata la sezione “Amministrazione Trasparente”, nella quale sono contenute le informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente.
In conformità alle indicazioni fornite dall’Autorità Anticorruzione nella delibera n. 1310/2016 il RPCT ha predisposto lo schema Allegato n. 3, redatto con la collaborazione dei Responsabili di Area del CNDCEC. 
Lo schema riporta, in corrispondenza di ciascun obbligo di pubblicazione, il riferimento normativo, la tipologia di documento, il Responsabile per la trasmissione, il Responsabile per la Pubblicazione, la tempistica degli aggiornamenti. Si fa, pertanto, rinvio allo schema allegato n. 3 al presente Piano, denominato “Tabella degli Obblighi di pubblicazione del CNDCEC”.
[bookmark: _Toc535265788][bookmark: _Toc535335106]Il diritto di accesso
Il CNDCEC è da sempre impegnato nel riconoscere l’accesso quale diritto fondamentale e nel promuovere elevati livelli di trasparenza non solo a livello di Ente, ma anche tra gli ordini territoriali sui quali esercita compiti di vigilanza. A tal fine, sono dedicate ogni anno apposite sezioni di Formazione rivolte ai dipendenti della struttura ed ai dipendenti degli Ordini territoriali. 
Il Registro degli accessi, pubblicato nell’Amministrazione Trasparente, sezione Altri contenuti, è regolarmente alimentato dal RPCT e contiene, per ciascuna richiesta, gli estremi dell’acquisizione e dell’evasione con l’indicazione dell’oggetto e dell’esito.
L’operato del CNDCEC è improntato al rispetto dei principi contenuti nella Determinazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016 con le “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”, della Circolare della Funzione Pubblica n. 2 /2017 “Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato (c.d. FOIA)”.
A tal fine, nel corso del 2019 si prevede il recepimento formale dei principi e delle procedure recentemente fissate nel Regolamento ANAC del 24 ottobre 2018 disciplinante “i procedimenti relativi all’accesso civico, all’accesso civico generalizzato ai dati e ai documenti detenuti dall’ANAC e all’accesso ai documenti amministrativi ai sensi della legge 241/1990».
L’accesso documentale
Il diritto di accesso cd. «documentale» o «procedimentale» è disciplinato dal Capo V, artt. 22 e segg. della 
L. 241/1990 e dal DPR 184/2006 (Regolamento in materia di accesso ai documenti amministrativi) e consiste nel «diritto di prendere visione e di estrarre copia di documenti amministrativi», riconosciuto  a tutti coloro che «abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso». Si esercita su tutti i documenti amministrativi, materialmente esistenti in possesso della PA ed è finalizzato a consentire - ai soggetti titolari di una posizione giuridica qualificata - la partecipazione all’attività amministrativa in funzione della tutela dei propri interessi giuridici. La richiesta deve essere motivata
Le modalita' di esercizio sono previste in generale dal DPR 12 aprile 2006, n. 184 e, ultimamente dal citato regolamento ANAC. Nel corso del 2019 si prevede l’adozione di un apposito atto regolamentare emanato a livello di ente. 
L’Accesso civico “semplice”
Il diritto di accesso civico, previsto dall’art. 5, co. 1, del D. Lgs. n. 33/2013, è il diritto riconosciuto a «chiunque» di richiedere «documenti, informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione». E’ esercitabile da chiunque, a prescindere dalla sussistenza di un interesse qualificato; riguarda esclusivamente documenti, informazioni e dati che devono essere obbligatoriamente pubblicati in base alle norme di legge sulla trasparenza e non necessita di motivazione a supporto della richiesta. Considerata l’assenza di controinteressati, il procedimento risulta semplificato.
Dal punto di vista operativo, la richiesta è rivolta - anche per via telematica - al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza che provvede a disporre la pubblicazione all’interno della sezione Amministrazione Trasparente del sito web istituzionale e a comunicare al richiedente l’avvenuta pubblicazione con l’indicazione del link nel termine di 30 giorni.
[bookmark: _Toc535335108]L’accesso civico “generalizzato” cd. FOIA
Con il D. Lgs. n. 97/2016, modificativo del D. Lgs. 33/2013 è stato introdotto anche nell’ordinamento italiano il cd. FOIA (Freedom Of Information Act), che riconosce la libertà di accedere alle informazioni in possesso delle PA come diritto fondamentale ed ha definito il nuovo istituto dell’accesso civico «generalizzato». «Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis» (art. 5, co. 2, D. Lgs. 33/2013). 
[bookmark: _GoBack]Dal punto di vista procedurale, il richiedente presenta - anche per via telematica - la domanda di accesso generalizzato direttamente all’Ufficio che detiene le informazioni o all’Ufficio competente indicato nella sezione “Altri contenuti” dell’Amministrazione trasparente del sito del CNDCEC.
Qualora l’amministrazione individui la presenza di controinteressati deve dargliene comunicazione mediante raccomandata a/r o PEC. In questo caso i termini per la conclusione del procedimento sono sospesi per un massimo di 10 giorni dalla comunicazione, entro i quali il controinteressato può presentare motivata opposizione.
Decorso tale termine, l’amministrazione provvede entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza con un provvedimento espresso e motivato e ne comunica l’esito al richiedente e agli eventuali controinteressati. 
Il provvedimento – sia di accoglimento che di rigetto - contiene una adeguata motivazione con l’individuazione puntuale della sussistenza/insussistenza del pregiudizio in concreto e della probabilità che possa o meno verificarsi.
In caso di accoglimento della richiesta di accesso nonostante l'opposizione del controinteressato, l'amministrazione è tenuta a darne comunicazione al controinteressato e al richiedente senza procedere alla contestuale trasmissione dei documenti a quest’ultimo. Per consentire al controinteressato di attivare gli strumenti di tutela previsti contro il provvedimento di accoglimento della richiesta, i dati e documenti non possono essere inviati prima di quindici giorni dal ricevimento della comunicazione di accoglimento della domanda di accesso da parte del controinteressato. 
In caso di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro 30 giorni, il richiedente può richiedere il riesame al RPCT che decide, con provvedimento motivato, entro il termine di 20 giorni. 
La tutela giurisdizionale avverso la decisione dell’Amministrazione o, in caso di richiesta di riesame, avverso quella del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, è davanti al TAR.
Tenuto conto che i limiti all’accesso generalizzato sono rappresentati esclusivamente dagli interessi pubblici e privati indicati dall’art. 5 bis, il CNDCEC non può, con proprio regolamento, estendere i casi di esclusione.
In relazione a quest’ultimo punto, fermo restando il rispetto dei principi generali e della normativa di dettaglio in materia di accesso, si ritiene possibile che venga dato rilievo a principi giuridici e fattispecie di esclusione elaborate da autorevole giurisprudenza per fare fronte a possibili rischi di storture e abusi nell’utilizzo dell’istituto. 
[bookmark: _Toc535265789][bookmark: _Toc535335109]Il Registro degli Accessi
Il Registro degli accessi è stato implementato dal CNDCEC nel 2018. E’ alimentato e pubblicato a cura del RPCT in conformità alle Linee Guida ANAC approvate con Deliberazione n. 1309/2016 e alla Circolare della Funzione Pubblica n. 2/2017 che ne fornisce indicazioni attuative. 
La ratio dell’istituzione del Registro degli accessi consiste nel consentire, da un lato, il monitoraggio sull'attuazione dell'accesso generalizzato da parte di ANAC e, dall'altro, di favorire un confronto costruttivo tra Pubbliche Amministrazioni chiamate ad applicarlo.
Il Registro è organizzato in forma di tabella e contiene, in relazione a ciascuna richiesta di accesso, l’indicazione dell'oggetto, della data, dell'esito favorevole o sfavorevole e della data di evasione.
Il Registro degli accessi del CNDCEC è pubblicato nell’Amministrazione Trasparente, sezione Altri contenuti, Accesso civico ed è aggiornato con cadenza almeno semestrale, a partire dall’1 gennaio 2017.



[bookmark: _Toc535265790][bookmark: _Toc535335110]Cronoprogramma

	ATTIVITÀ
	SOGGETTO OBBLIGATO
	TEMPISTICA

	Diffusione del PTPC tra gli uffici del CNDCEC e pubblicazione sul sito web
	RPCT
	In concomitanza con l’entrata in vigore del Piano

	Relazione al Consiglio Nazionale sull’attività del RPCT
	RPCT
	Semestrale

	Predisposizione Piano del Monitoraggio delle misure
	RPCT
	Entro il 30 giugno

	Proposta dei programmi di formazione relativamente alle attività a maggiore rischio corruzione e individuazione dei soggetti da coinvolgere nelle attività formative
	
RPCT
	Entro il 30 giugno

	Completamento mappatura dei processi dell’Ente
	RPCT
	Entro il 30 settembre 2019

	Integrazione Piano delle Performance con obiettivi relativi all’anticorruzione e alla trasparenza
	CNDCEC
	Entro il 28 Febbraio 2019

	Adozione Regolamento CNDCEC sui tre tipi di accesso
	CNDCEC
	Entro il 2019

	Adeguamento Regolamentare per concessione contributi a soggetti terzi ed eventi patrocinati
	CNDCEC
	Entro il 31 marzo 2019
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